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La sedu ta  è ap erta  alle ore 16.

M ARCELLO, segretario , dà le ttu ra  del p ro 
cesso verbale della seduta precedente.

FA N TO LI. Dom ando di parlare.
P R E S ID E N T E . Ne ha  facoltà.
FANTOLI. A nome dei Senatori fascisti ho 

il dovere di esprim ere la nostra  dura pro testa  
per le parole che riisultano dal resoconto som
mario, pronunziate ieri dal senatore Ciccotti 
•sul disegno di legge ineren te  alla costruzione

della s trada  d’accesso al Monumento votivo per 
Michele Bianchi.

Muovono tali parole da un erro re  sulle c ir
costanze di fa tto  per giungere poi a considera
zioni deplorevoli nel riguardo intimo e politico, 
le quali feriscono principi e sentim enti che sono 
patrim onio geloso del RegirnvO e quindi nostro.

L ’errore  di conoscenza sta in questo, che la 
n e c e s s ità  negata del breve tronco di strada, del 
costo di lire 200 mila circa, sussiste invece pie
namente. P er le informazioni a ttin te  da auto
revoli colleghi che hanno nozione diretta, p re
cisa dei luoghi, la singolare configurazione to
pogràfica e plastica dei luoghi stessi, in rela
zione pure aH’abitato di Belmente, esige m a 
te r ia lm e n te  la modesta costruzione deH’accesso 
al Monumento: che è di carattere  nazionale, poi 
che il Paese rinnovato lo volle dedicare a uno 
dei suoi figli più nobili e puri, eroe dell’iazione 
e del dovere. Quadrumviro della M arcia su 
Roma.

Ma l’erro re  anzidetto e le conseguenze che 
ne derivano nelle parole del senatore Ciccotti 
appaiono piuttosto un pretesto per il seguito. 
In vero, contro la d ichiarata prem essa di p re 
scindere da ogni considerazione politica, quan
to ivi segue è invece di palese insinuante in
tonazione politica, più o meno sottilm ente iro
nica ed ammonitrice, ed in sostanza nettam en
te ostile al Regime fascista.

Anzitutto, ad escludere un paragone erroneo 
ed a rb itra rio  nelle parole deplorate, sia affer
m ato qui subito che i monumenti dedicati dal 
Fascismo e cioè dalla Nazione nuova, ai suoi
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m artiri, ai suoi figli più eletti, ai suoi eventi 
memorabili, ripudiano la singolare teoria delle 
vie d’accesso quasi im praticabili. Tali monu-- 
menti sono mète erette al vivo sole, dove tra g 
gono ogni giorno più come ad a ltari di fede le 
giovani legioni, le rinnovate schiere del popolo 
italiano, libere — Dio mercè — ainche dai sot
tili veleni delfiironia dissolvente e dello scetti
cismo corrosivo.

Ma dove le parole del senatore Oiccotti ci fe- 
Tiscono più gravemente, con irriverenza palese 
e, sia detto ben chiaro, odiosa quanto mai, è 
nell’accenno diretto a Michele Bianchi : dove si 
consente al Quadrumviro, se la spesa della 
strada fosse destinata altrim énti, non certo 
l’onoranza in te n z io n a le  negata dairoratore , ma, 
dubbiosamente, quella im p lic ita .

Queste parole, e le intenzioni che esse m ala
m ente sì e no celano, hanno qui ra p e rta  ed 
aspra deplorazione nostra. Alieni da provoca
zioni, inclini per abito tecnico e scientifico alla 
discussio!ne oggettiva sugli argom enti disputa
bili, non amm ettiam o nè am m etterem o più mai 
provocazioni Oistili —  peggio se sim ulate dalle 
astuzie intellettuali —  a quelli che sono i sen
tim enti sacri e profondi del Regime, i punti 
ferm i della Rivoiluzione fascista.

Questo tr is te  e ra ttr is ta n te  incidente vuole 
essere espiato con un pensiero riverente alla 
memoria del C am erata Michele Bianchi.

La voce del Duce ebbe in giorni non lontani, 
accenti commossi indim enticabili di dolore, di 
rim pianto, di perenne amore, per il S u o  fe d e le ;  
la guardia fedelissim a nella vita, nelle b a tta 
glie, nelle vittorie di quindici anni secolari. 
Quelle parole commosse, e di una sensibilità che 
rim ane in ta tta , dànno la valutazione definitiva 
di Michele B ianchi: l’uomo del maggio 1915, 
del 23 marzo 1919, dell’ottobre 1922, l’uomo di 
governo che sdegnoso di ogni sosta cercò la sua 
morte.

L ’uomo che disse: « Quando alla P a tr ia  si è 
dato tutto , non si è ancora dato abbastanza » 
pagò di persona le sue grandi parole fino al 
l’ultimo respiro.

Come allora, come quando il F ere tro  insigne 
passò nella luce di Roma nell’im m ensa gloria 
delle Cam icie Nere, e come sempre, il Qua
drum viro Michele Bianchi risponde e rispon 
derà al nostro accorato appello, alla nostra

passione d’am ore: P fe s e n te l  { V iv is s im i  a p 

p la u si) .
PR ESID EN TE. Non posso am m ettere che, 

in quest’Aula o altrove, qualcuno abbia potuto 
disconoscere le altissim e benemerenze del com
pianto Quadrum viro e M inistro Michele B ian
chi verso il Paese e verso il Fascismo.

Ad ogni modo, anche a prescindere dal fa tto  
determ inato che ha dato occasione alle parole 
testé pronunciate dal senatore Fantoli, non v’è 
dubbio che ta li parole rispecchiano i sentim enti 
profondi del Senato e dell’in tera  Nazione ( A p 
p la u s i) :  sentim enti di fedele adesione al Re
gime e di ferv ida riconoscenza a coloro che 

- come Michele Bianchi —  diedero opere e 
v ita  all’adempimento del dovere. ( A p p la u s i  v i 

v is s im i  e g e n e ra li) .
Se non si fanno osservazioni, il verbale s’in

tende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Catellani per giorni 20; Cimati per 
giorni 8; D ’Andrea per giorni 15; Giaccone per 
giorni 30; Montanari per giorni 10; Mori per 
giorni 8; Nava per giorni 15; Novelli per 
giorni 20; Passerini Napoleone per giorni 30; 
Strampelli per giorni 3; Vicini Marco Arturo 
per giorni 3; Viganò per giorni 10; Zerboglio 
per giorni 15.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato la se
guente lettera di S. E. il ministro degli affari 
esteri:

« Roma, 12 maggio 1932-X.

« Signor Presidente,

«Ho l’onore di informare l’E. V. che l’am
basciatore di Francia presso la Reai Corte mi 
ha pregato di rendermi interprete presso V. B. 
dei sentimenti di gratitudine del Governo della 
Repubblica per le parole pronunciate dalTE. V.
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nella seduta del Senato del Eegno P8 corrente, 
in m em oria del P residente Doumer.

«Voglia gradire signor P residente gli a tti  
della m ia p iù a lta  considerazione.

« Gr a n d i ».

Presentazione di un disegno di legge.

CEOLLALAI^ZA, m in is tr o  de i la vo r i p u h -  
hlie i. D om ando di parlare.

PE ESID EÌTTB . l^e ha  facoltà.
CEOLLALAii'ZA, m in is tr o  d e i la vo r i p u b 

blici. Ho l ’onore di presentare  al Senato il 
disegno di legge:

Sistem azione delle aziende dell’E n te  au to 
nomo forze idrauliche A dige-G arda, e del Con
sorzio industria le  fra  le c ittà  di Eovereto e 
E iva  (1277).

P E E S ID E N T E . Do a tto  a ll’onorevole m ini
stro dei lavori pubblici della presentazione di 
questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stab ilito  dal regolam ento.

Discussione del disegno di legge : « Stato di pre
visione della spesa del Ministero delle colonie 
per l ’èsercizio finanziario dal 1“ luglio 1932 al 
30 giugno 1933» (N. 1179).

P E E S ID E Ì7T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « S tato  di p re 
visione della spesa del M inistero delle colonie 
per l ’esercizio finanziario dal 1^ luglio 1932 al 
30 giugno 1933 ».

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
le ttu ra . ;

M AECELLO, segretario , legge lo S ta m p a to  
N. 1179,

PEESIDEISTTE. È  ap erta  la  discussione ge
nerale su questo disegno di legge. 

BOlSTGlOVAivISri. Chiedo di parlare. 
P E E S ID E N T E . I7e ha  facoltà. 
BOiSTGIOVAìiisri. Onorevoli Colleghi. Sul fi

nire del gennaio scorso, a un  anno dall’occupa
zione di Cufra, la situazione politica della Cire
naica è s ta ta  sin te ticam ente  esposta al popolo 
italiano da m edita te , concise e solenni dichia
razioni del G overnatore delle due colonie m e
diterranee e del m inistro  delle colonie, en tram bi 
fio^fri illustri e ben an iati colleghi, D ichiara-

zioni, le quali afferimuido la fine, per s tronca
mento, della ribellione in Cirenaica, signifi
cavano là: conclusione, dopo q u a ttro  lustri di 
fortunosi eventi, del periodo della conquista 
di quella terra , fa tta  sacra al nostro amore dal 
generoso sangue italiano che l ’ha irrorata.

Tali dichiarazioni hanno avuto  nel Paese 
larga eco di esultanza e il Senato che, dal lon
tano ottobre 1911 ad oggi, ha seguito con vigile 
interessam ento e con fede costante la dura 
vicenda cirenaica, vorrà consentire a me che, 
dall’inizio e per vari anni ne fui partecipe, di 
parlarne oggi con qualche ampiezza.

L ’ordine del giorno 25 gennaio u. s. del M a
resciallo Badoglio comincia con queste m em o
rabili parole:

« D ich ia ro  che la  r ib e llio n e  in  C iren a ica  è eom - 
p le ta m sn te  e d e fin itiva m e n te  s tro n ca la  ». Ed il 
m inistro De Bono, nei suo messaggio del 
giorno dopo, d ire tto  al Maresciallo, dice: « S o n o  
orgoglioso che V . R .  e i l  generale G raziam i, cu i  
in v io  i l  m io  riconoscen te  sa lu to , abbiano  p o tu to , 
n e lla  g loriosa  r ico rren za  della  p resa  d i C u fra , 
d ich ia ra re  assolto  i l  grave ed arduo  co m p ito  r ic e 
vu to  d a l G overno n a z io n a le  ». Conoscendo l ’alto  
senso di responsabilità dei due illustri uomini, 
prendiam o a tto , onorevoli colleghi, con orgoglio 
di queste chiare affermazioni.

Itegli ampi, entusiastici e non sempre m isu
ra ti  com m enti di stam pa che le hanno seguite, 
si inneggia frequentem ente alla pacificazione 
della Cirenaica, come a un fa tto  compiuto.

Le concise espressioni usate dalle A utorità  
responsabili sono più esatte, sono anzi le sole 
esatte. La fine della ribellione è la necessaria 
prem essa alla pacificazione, m a non è ancora 
la pacificazione.

Il sobrio apprezzam ento del successo è sempre 
indice di saggezza; le esagerate amplificazioni 
ne preparano im m ancabilm ente la  svalutazione.

Alla pacificazione, ossia alla durevole con
cordia e alla stabile arm onia di anim i e di in te 
ressi fra  dom inatori e dom inati, la Cirenaica si 
avvia decisam ente e gli a tti  di illum inata cle
m enza e le oculate provvidenze del Governo 
coloniale, in  questi u ltim i tem pi, ce ne dànno 
affidamento.

È  tu tta v ia  da tener presente che il riordina
m ento sociale ed economico delle popolazioni 
indigene si p resen ta  oggi, a ribellione stroncata, 
come il p iù urgente ed il xùù serio fra i com piti
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del Governo coloniale, e, per assolverlo degna
m ente, occorre che venga affrontato con chia
rezza di proj)ositi e con realistica visione delle 
difficoltà ad esso inerenti.

La ribellione cirenaica sarà reg istra ta  dalla 
storia come manifestazione particolarm ente 
aspra e tenace di un fenomeno comune alla 
prim a conquista di pressocchè tu tte  le colonie; 
manifestazione im perniata nel caso nostro 
iSiilPinsanabile dissidio fra l ’Ita lia  e la Conira- 
te rn ita  semissita, la quale, da circa un secolo, 
avev^a in sua mano il dominio spirituale e, in 
gran parte, anche m ateriale di quelle prim itive 
popolazioni.

La durissima lo tta  ha avuto, in  un ventennio, 
concezioni, indirizzi e aspe tti differenti ed anche 
è s ta ta  in tram ezzata da periodi di accordi e di 
tranquillità.

È luogo comune ed abusato di non pochi 
scritti coloniali il severo giudizio di questi 
periodi di tregua, come indice di debolezza, se 
non di codardia, dei governi e degli uomini che 
li promossero. Episodi di prostrazione della 
ilignità nazionale innegabilm ente vi furono ed 
è doveroso deplorarli; m a la generalizzazione 
che suona condanna di tu t t i  i ten ta tiv i che de
term inarono tregue nella lo tta  fra noi e la Se- 
niissia è, a x}arer mio, apprezzam ento errato  e 
ingeneroso. La m ia parola, onorevoli colleghi, 
non può essere sospetta, chè nei due periodi 
in cui fui in quella Colonia, con com piti di a lta  
] esponsabilità, io ho fa tto  sempre la guerra.

È  a queste tregue che noi dobbiam o la co
noscenza ognora più approfondita del paese e 
delle sue genti, la stipulazione di accordi p a r
ziali, l ’avviam ento di intese economiche, la 
costituzione di salde milizie coloniali, l ’inizio 
della colonizzazione m etropolitana, la costru
zione di una vasta  re te  di buone piste cam io
nabili e di opere di fortificazione, e tu tto  ciò 
ha costituito una base preziosa, di m igliorata 
situazione iniziale, airim m ancabile.ripresa delle 
ostilità.

È  dall’inadem pienza, da parte  senussita, dei 
p a tti, da noi sempre lealm ente osservati, che, 
di fronte a noi stessi, di fronte alle popolazioni 
illuse e di fronte al mondo, è scaturito  limpido 
il nostio  d iritto  di far ricorso alla guerra, per 
p reparare  alla Cirenaica la vera pace e il suo 
avv iam ento  al progresso civile.

È  mio convincim ento che la  storia di questo

prim o ventennio della Cirenaica ita liana, a chi 
ben ne esamini il fortunoso incalzare di eventi 
è la loro correlazione, a ttraverso  Pavvicendarsi 
della guerra e della tregue, debba apparire  allo 
storico equanim e come ùiìà in in te rro tta  Conti
nu ità  di sforzi e di risu lta ti, in tesi a dare form a 
concreta alla nostra  sovranità, su basi di leale 
chiarezza.

E rro ri si commisero nell’àpprezzam ento delle 
tregue, illusoriam ente scam biate per la desi
derata  pacificazione, e ciò specialm ente nel non 
breve periodo segnato dagli accordi di Acroma, 
di Eegim a e di Bu M ariam, fra  il 1917 e il 1921; 
ed anche, in epoca a noi vicina, nel 1929, alla 
inattesa , quanto  insincera, sottom issione di 
Omar el M uctar; m a conviene subito  soggiun
gere che ta li errori di valutazione, p iu ttosto  
che a lle-A uto rità  responsabili, sono da a t t r i 
buirsi alla pubblica opinione ita liana, la  quale 
preoccupata dell’annoso problem a della ribel
lione cirenaica, di cui non h a  m ai penetrato  
l ’in tim a essenza, ne affre ttava  col desiderio la 
conclusione.

La linea di condotta  seguita dal 1923 al 1930 
nella lo tta  contro la ribellione si proponeva: la 
guerra ai ribelli, il disarm o della popolazione, 
la protezione dei sottom essi, p u r lasciando loro 
la libertà  di m ovim enti richiesta  dalla transu 
m anza pascoliva del bestiam e, l ’effettivo do
minio e controllo del paese m edian te  l ’attiva 
m obilità delle truppe  appoggiata ad una rete 
di luoghi fortificati, l ’inquadram ento  am m i
nistra tivo  delle tribù , rispettando  i tradizionali 
ordinam enti degli aggregati etnici. Io  penso, 
anche oggi, che questo sistem a, a ttu a to  con sta
b ilità  di capi, con continu ità  di m etodo e con 
fermezza, senza im pazienze, avrebbe gradual
m ente p o rta to  al successo.

D ’a ltra  parte , è doveróso riconoscere che, 
negli u ltim i tem pi, la situazione era  sensibil
m ente peggiorata, che l ’incom prensione fra noi 
e le popolazioni -  anche sottom esse -  si acuiva, 
che lo s ta to  endemico della ribellione impove
riva gravem ente il paese ed ostacolava la colo
nizzazione m etropolitana ed ogni form a di pro
gresso. L a ripresa delle ostilità  da p a rte  di Omar 
el M uctar, dopo breve tregua^ giustificava la 
revisione dei sistem i fino allora seguiti.

I l  radicale m u tam ento  in s tau ra to  nel set
tem bre 1930 e perseguito  con incrollata  fer
mezza fino al soffocam ento della ribellione, e
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stato  oggetto di dil'b'bi^ di criticlie ed anclie 
di aspre accuse.

Di fronte al trasporto  delle popolazioni sot- 
tomesse del Gebel cirenaico in  campi chiusi del 
gud-B engasino 'edella  Sirtica, alFinternam ento 
di tu t t i  i capi degli aggrégatl etnici e delle za- 
vie senussite, a ll’isolam ento della Colonia dal
l ’E g itto  m ediante un  reticolato di quasi 300 chi
lom etri e ad  a ltri eccezionali provvedim enti, 
generali e contingenti, nel campo am m inistra
tivo e in  quello giudiziario e di polizia, il senti
m ento di solidarietà islamico delle popolazioni 
m ussulm ane delFBgitto, dell’A rabia e del Me
diterraneo O rientale, abilm ente eccitato dalla 
Senussia e dai capi dei vari nazionalism i locali, 
ha  dato  luogo a m anifestazioni e ad  accuse di 
oppressione e di crudeltà che hanno avuto  
ripercussioni fino alla Società delle IsTazioni. 
Del valore di queste accuse parlerò fra  poco.

Ma anche nella insospettabile, breve schiera 
degli ita lian i conoscitori del complesso p ro 
blem a cirenaico, quei provvedim enti hanno 
determ inato  qualche perplessità. Si tra tta v a , 
invero di m isure d ’eccezione, che avevano 
rari, m onchi e non persuasivi riscontri nella 
storia coloniale, arditissim e nella concezione, 
di a ttuazione diffìcile, di effetto e conseguenze 
non prevedibili: di misure, insom m a, il cui defi
n itivo giudizio non poteva esser dato  che alla 
stregua del loro risu lta to .

Ebbene, onorevoli colleghi, il risu lta to  ne è 
oggi noto  ed è di pieno successo, « i« . ribel
lione in  Cirenaica .è completamente e definitiva
mente stroncata », ha  solennemhnte dichiarato 
il Maresciallo G overnatore ed ha  conferm atoli 
M inistro delle Colonie. Doveroso è p e rtan to  il 
riconoscere che quei provvedim enti, indipen
dentem ente dal loro valore a stra tto , hanno 
pra ticam ente  corrisposto alle finalità im m ediate 
per le quali erano s ta ti concepiti.

F ra  gli uom ini ohe quelle m isure d ’eccezione 
idearono ed a ttuarono , uno ne voglio segnalare 
al vigile, sicuro, illum inato  giudizio del Senato: 
il generale Rodolfo Oraziani, il quale ha assolto 
il diffìcile com pito commessogli con salda fer
mezza, con sicura previsione degli eventi e con 
costante serenità, sì da farlo apparire  un  su
perbo condutto re  d ’uomini. {Applausi).

Il coattivo  trasferim ento  delle popolazioni 
dell’A ltipiano cirenaico in  lon tan i cam pi vigi
lati, im ponente m igrazione di poco meno che

cento mila esseri um ani, coi loro greggi e colle 
loro tende, è s ta to  il provvedim ento cara tte 
ristico del sistem a, quello che ha destato la 
maggiore impressione ed ha  avuto i maggiori 
effetti. Si è pensato dalle A uto rità  responsabili 
che soltanto questo mezzo radicale potesse 
isolare i ribelli sul Gebel e privarli di risorse. 
P iù  ta rd i si è sentito  il bisogno di com pletarlo 
con un più severo controllo delle provenienze 
dall’Egitto  e si è costruito il reticolato dal m are 
a Giarabub.

Alcuni mesi or sono, desideroso di renderm i 
esatto conto della situazione e della reale por
ta ta  delle accuse che, all’estero più  che in  Ita lia , 
si form ulavano sui nuovi sistemi di lo tta  
contro la ribellione, mi sono recato, con l’animo 
sgombro da preconcetti, in Cirenaica.

Favorito  dalle A utorità  locali, ho coscienzio
sam ente studiato  il problem a e m i sono con
vinto che, a parte  ogni previsione sull’esito 
finale -  a  quell’epoca, ancora lontano -  e sulle 
conseguenze del provvedim ento, le accuse di 
^doiazione dei d iritti delle genti e di crudeltà 
erano prive di fondam ento.

La durevole fissazione di trib ù  nom adi della 
Cirenaica in zone ris tre tte  e vigilate non era 
senza precedenti. Sul finire del 1923, essendo 
io G overnatore, una grossa frazione degli Aua- 
ghir, popolazione fin da allora sottomessa, 
ché aveva stanza nel Sud—Bengasino e sulle 
pendici occidentali del Gebel, per so ttrarsi alle 
persecuzioni dei ribelli, aveva chiesto ed o tte 
nuto  di raccogliersi so tto  la d ire tta  protezione 
delle nostre armi: fu quello il prim o nucleo del 
grande campo di Soluk, ancora esistente e che 
ha oggi una popolazione di oltre 20 m ila anime.

Il nomadismo cirenaico era, per la grande 
m aggioranza delle tribù , da epoca im m em ora
bile, tradizionalm ente circoscritto -  salvo nelle 
annate  di eccezionale siccità -  in  zone de ter
m inate per ciascun aggregato etnico, e regolato 
dalla periodicità delle semine, dei raccolti e 
dei pascoli. Esistenza beduina, prim ordiale e 
libera, che il forzato trasferim ento in  zone d i
s tan ti e in condizioni di v ita  ingrate  ha profon
dam ente tu rb a to ; m a che, d ’a ltra  parte , quale 
m isura tem poranea ha trova to  giustificazione 
nel suo preciso scopo di affre ttare  la repres
sione della rivo lta  e di preparare la durevole, 
proficua tranqu illità  del paese.

La S toria  ricorda num erose forzate e defini-
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ti ve m igrazioni di popoli, al confronto delle 
quali, il proA^vedimento tem poraneo ad o tta to  
in  Cirenaica assume le proporzioni di una m o
desta operazione di polizia.

B asterà  ricordare, per rim anere nel tem po 
nostro, il forzato esodo di un milione di Elicmi 
dall’Asia Minore e dalla Tracia, che oggi a n 
cora a ttende  il suo assestam ento.

Cei’tamente, r i t o r n a n d o  alla Cirenaica, poiché 
il prò vAuulimento è stato  preso, non in  odio alla 
popolazione b e d u i n a ,  m a allo scopo di p rep a
r a r n e  i l  b e n e  fu turo  e poiché da esso le sono 
d e r iA m t i ,  come conseguenza im m ediata, tu rb a 
m ento e danno, é dovere del Governo coloniale, 
o r a  che il r i s u l t a t o  cui m irava é sta to  raggiunto, 
di affrettare con sagge proA^videnze il ripristino, 
s e  non dell’antica, d i  una sana e d u ra tu ra  nor
m a l i t à .

Sull’organizzazione in te rn a  dei cam pi vigi- 
lanzi, non pochi scritti sono apparsi in questi 
ultim i tem pi e anche la Eelazione della nostra  
Commissione di finanza ne t r a t ta  con'am piezza.

Personalm ente ho consta ta to  che le condi
zioni, certam ente non liete, di quelle popola
zioni erano alleviate dal costante, paterno  in te 
ressam ento del Governo coloniale; non solo, m a 
l ’istituzione di moschee, di scuole, di am bu
latori e infermerie, da un lato, la facoltà di 
])ascolo e di semina in  zone prossime ai campi, 
la rap ida e ben riuscita  costruzione di orti e 
il largo impiego di m ano d ’opera in  lavori p u b 
blici, dall’altro, stanno a  d im ostrare lo sforzo 
costante del GoAmrno coloniale per tem perare 
m oralm ente ed econom icam ente la necessaria, 
scA-era disciplina del regime d ’in ternam ento .

P er certo, le popolazioni hanno durato  aspre 
sofferenze, nell’autunno del 1930, a ll’epoca del 
trasferim ento e nel colmo dell’esta te  succes
siva. La perd ita  di ricchezza, é s ta ta  ingente e 
non meno cosjiiciio l ’onere sostenuto dal Go- 
A^erno coloniale jier tenere in  A n ta  quelle genti. 
Oggi però é dato  di constatare  che la m o rta 
lità  è rito rn a ta  normale, che la m orbilità  é 
scesa al disotto del consueto, che le nascite 
sono in aum ento; ed anche é consentito sperare 
che la disciplina, la nozione delle p ra tiche  igie
niche, l ’insegiiamento, l ’educazione fìsica e spi
ritua le  dei gioA^ani e tu tto  ciò che quelle popo
lazioni hanno appreso duran te  la v ita  nei cam pi 
lascieranno traccia nelle loro anime e co n tri
buiranno a prepararne l ’elevam ento.

Quest’ultima fase della lotta, che ha portato 
allo stroncamento della ribellione, é stata anche 
caratterizzata da provvedimenti giudiziari, 
di polizia e amministrativi che, messi in cattiva 
luce, hanno avuto, nel mondO' islamico, sfavo
revole quanto ingiustificata ripercussione.

Cosi l ’opera del Tribunale per la difesa dello 
S tato, frequentem ente trasferito  dalla capitale 
della Colonia sul luogo del reato, si é svo lta  
costantem ente nel preciso am bito della legge.

Così la soppressione delle zaAÙe senussite, 
liroAu^edimento ven tila to  fin da 1924 e ten u to  
sempre in  sospeso per ragioni di opportun ità , 
é apparso  nel 1931 di logica, urgente applica
zione. L ’incam eram ento dei beni delle zavie è 
sta to  tem perato  dal rispetto  delle ragioni di 
culto che, originariam ente, aveAmno av -̂uto 
p a rte  nella loro costituzione.

Così l ’in ternam ento  dei capi zaAÙa e dei capi 
degli aggregati etnici, m isura tem poranea  di 
polizia é s ta ta  necessaria conseguenza della 
soppressione delle zavie e del forzato esodo delle 
popolazioni beduine dalle loro sedi na tu ra li. 
A questo proposito, gioverà ricordare che, p re 
cedentem ente, alcuni capi di aggregati etnici, 
s tre tti fra  le loro responsabilità verso il Governo 
coloniale, che ne aveva-riconosciuta l ’au to rità  
e li sussidiava, e le into llerabili pressioni dei 
ribelli, avevano dom andato, essi stessi, il loro 
in ternam ento .

Oggi, la posizione di tu t ta  questa  gente dovrà 
essere riesam inata  e lo sta to  di tran q u illità  ra g 
giunto, consentirà al GoA^erno coloniale il farlo 
con serena ob ie ttiv ità .

Poche parole sul re tico lato  steso lungo il 
confine coll’E g itto , fra  il m are e G iarabub: 
geniale, a rd ita  ideazione del generale G raziani, 
che ha  corrisposto p ienam ente allo scopo di 
porre sotto effettivo controllo le comunicazioni 
fra  la Colonia e il vicino Eegno; e conseguente
m ente: in  prim o luogo, di im pedire, m entre 
durava  la  ribellione, l ’afflusso di soccorsi ai 
ribelli; in  secondo luogo, di vigilare il fu tu ro  
rito rno  di m olti Cirenaici -  forse 20 m ila -  
rifugiati, du ran te  gli anni della rivo lta  in  E gitto : 
ritorno, in  p a rte  almeno, desiderabile, purché, 
accom pagnato da rigorose cautele; in  terzo 
luogo, di servire da oggi in  poi, da efficace b a r
rie ra  doganale.

I l tran sito  a  sud di G iarabub, a ttrav erso  
terreno  assolutam ente desertico, non é pratica-
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m ente possibile che a carovane organizzate, i 
cui m ovim enti successivi per penetrare  nella 
zona costiera non potrebbero poi sfuggire a l
l ’a ttiv a  vigilanza che si esercita perm anente- 
m ente lungo le oasi del ventinovesim o parallelo 
da G iarabub a Zella.

D unque, nel complesso, il reticolato, nono
s tan te  il SUO alto  costo e l ’onere continuativo 
richiesto dal servizio per la  sorveglianza, va 
considerato come opera u tile  nel presente e nel 
fu turo; e che, lungi da ll’a lterare  gli o ttim i ra p 
p o rti collo S ta to  egiziano, determ inando un  più 
severo controllo dei m ovim enti a  traverso  il 
confine, v a rrà  ad  elim inare quelle posizioni di 
im precisate responsabilità  che, nel passato, 
sono sta te , a  volta, causa di m alintesi.

D a quan to  ho esposto, confido che il Senato 
av rà  tra tto  il convincim ento che i mezzi ecce
zionali a d o tta ti  in  Cirenaica, nell’u ltim a fase 
della lo tta  contro la  ribellione, considerati 
come provvedim enti tem poranei di grande po
lizia che hanno avuto  la loro sanzione nel 
successo, debbono altresì ritenersi contenuti 
nell’o rb ita  della legalità e del doveroso um ani
tarism o; e che le accuse di violazione al d iritto  
delle genti e di crudeltà, p rim a ricordate, m an
cando di base, sono destinate  a cadere, come 
già s ta  avvenendo, nel nulla.

Esam iniam one p iu tto sto  le conseguenze e le 
ripercussioni.

H o accennato dianzi al tu rbam ento  e al danno 
sub iti dalla popolazione beduina per l ’esodo 
forzato dalle sue sedi n a tu ra li e al dovere del 
Governo coloniale di rip ristinare  nel paese una  
durevole norm alità  di v ita .

I l  bestiam e ovino, bovino, equino e camellico, 
che nei secoli ha  costitu ito  la  m aggior ricchezza 
della Cirenaica, grandem ente im poverito da 
q u a ttro  lu s tr i di quasi continua ribellione e 
guerra, ha  subito, per la  fo rzata  migrazione al 
piano e per l ’insufficienza dei pascoli nelle 
zone di confinam ento, l ’ultim o crollo. È  una 
ricchezza da ricostru ire.

La relegazione delle popolazioni nei campi 
chiusi e vigilati, p u r tem pera ta  dalle filantro
piche provvidenze ora indicate, non può essere 
che tran sito ria . Oggi, a ribellione stroncata, 
bisogna avvisare ai mezzi più  acconci e cau te
la ti per res titu ire  a questo piccolo m a fiero 
popolo beduino libertà  di m ovim ento e di 
a ttiv ità .

E d  anche bisogna pensare al ripristino so
ciale degli aggregati etnici. I  loro capi, vera 
e propria  aristocrazia beduina -  per quanto 
l ’espressione possa far sorridere chi non ha 
vissuto lungam ente in  Cirenaica -  sono sta ti 
in ternati, per m isure di sicurezza, nel periodo 
della crisi. A crisi superata , occorrerà vagliarne 
la fedeltà e le a ttitu d in i, per restitu ire  1’ au 
to rità  ai buoni e sostituire gli indegni. Aon 
si può concepire -  io penso -  il rapido pas
saggio dall’ em brionale feudalismo beduino 
a ll’ individualismo dem ocratico della nostra  
società.

D a Bom a in poi, lo S tato  dom inatore ha go
vernato  sempre le popolazioni prim itive, sxje- 
cialm ente poi se nomadi, per mezzo dei capi 
indigeni. La sostituzione, a ttu a ta  nei campi, dei 
capi n a tu ra li con m ilitari o ex-m ilitari, pure 
indigeni, è s ta ta  m isura consona ai criteri che 
hanno presieduto a ll’istituzione e alla v ita  
in te rn a  di quei luoghi di relegazione; m a non 
potrebbe logicam ente esser m an tenu ta  oltre 
lo scioglimento dei campi stessi. I l  ritorno ai 
notabili, tradizionalm ente investiti deH’auto- 
rità , sarà, a mio credere, la via migliore e, se 
circondato dalle misure precauzionali suggerite 
dall’esperienza, il Governo coloniale troverà in 
esso il mezzo più idoneo per dom inare gli aggre
gati etnici.

La civiltà, il benessere economico, il con
ta tto  coi colonizzatori m etropolitani e il tem po 
-  sop ra ttu tto  il tem po -  faranno gradualm ente 
evolvere verso forme sociali più progredite 
anche i beduini della Cirenaica.

A ffrettare i tem pi non gioverebbe nè a noi, 
nè a loro.

L ’adattam en to  degli in te rn a ti alla nuova v ita  
organizzata nei campi, gli esempi di coltiva
zione estensiva dei cereali e di pascolo dello 
scarso bestiam e in  zone re lativam ente prossime 
ai campi stessi e, so p ra ttu tto  la rap ida costru
zione e avvaloram ento degli orti ad im m ediata 
vicinanza, ha fa tto  sorgere in  parecchi, a t t r a 
verso facili generalizzazioni, la speranza che i 
nom adi della Cirenaica potessero, fin d ’ora, 
trasform arsi da pasto ri in  agricoltori e fissarsi 
stabilm ente al suolo; non solo, m a anche che 
questo potesse e dovesse accadere nelle vaste 
p ianure del Sud-Bengasino e della Sirte, ove 
risiedono oggi i cam pi vigilati, in m aniera da 
lasciare tu tto  l ’A ltipiano, o almeno il suo ver-
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sante setten trionale, com pletam ente dispo
nibile per la colonizzazione m etropolitana.

Sono idee, sulle quali le alte  A u to rità  respon
sabili m antengono, e ben si capisce, un  pruden te  
riserbo; m a che hanno avuto ed hanno nel cam 
po degli studi e del giornalismo coloniale larga 
diffusione ed autorevoli consensi, ed anche 
hanno tro v a ta  eco nell’altro  ram o del P a rla 
m ento.

Eagioniam one brevem ente, onorevoli col
leglli.

È  fuori d ’ogni dubbio che popolazioni fìsse 
al suolo e raccolte in  centri ab ita ti, come si 
verifìca in gran p a rte  della T ripolitania, sono 
più agevolm ente controllabili e sicure, dal 
punto  di v ista  della soggezione allo S tato , che 
non quelle nom adi. E d  anche è pacifìco che la 
grande colonizzazione di popolam ento con agri
coltori ita lian i -  m èta  da tenersi sempre p re 
sente -  dovrà avere i suoi centri principali e 
il suo maggior sviluppo sull’A ltipiano.

Ma queste p u r serie ragioni non sarebbero 
sufficienti a giustificare un  provvedim ento di 
ta n ta  g rav ità  e lon tana  ripercussione, quale 
sarebbe la forzata, rap ida  trasform azione delle 
tradizionali form e di a ttiv ità  e del tenore di 
v ita  delle popolazioni beduine se non si avesse 
la certezza che a queste il nuovo orientam ento  
procurerà una  economia indipendente, suffi
ciente e suscettibile di progresso.

Si può avere questa  certezza!
Non dim entichiam o che la v ita  nei cam pi 

chiusi e vig ilati è necessariam ente una  v ita  
artificiale. T rarne generalizzazioni si può, m a 
con estrem a prudenza.

La breve esperienza dei cam pi non offre, a 
mio credere, elem enti per vedere con chiarezza 
la  form a che potrebbe assum ere l ’a tt iv ità  ag ri
cola del nom ade stabilizzato.

L ’agTicoltura estensiva, lim ita ta  alla co ltiva
zione dell’orzo, l ’unica che il beduino conosca, 
è alla m ercè delle piogge e nella p ian u ra  cire
naica piove j)ochissimo (100-180 m m .) e irre 
golarm ente. Si am m ette  generalm ente la p re 
visione di una  an n a ta  buona su q u a ttro , con 
frequenti annate  di raccolto nullo, come p u r
troppo l ’a ttua le . L a pastorizia nel piano, con 
r is tre tte  transum anze, non può essere che a lea
toria.

L ’agrico ltura irrigua, razionalm ente intesa, 
arborea ed erbacea, sarà possibile so ltan to

nelle poche località notoriam ente provviste  di 
una falda freatica  costante, a poca profondità. 
La ricerca delle acque profonde, nella p iana 
cirenaica (a differenza di quanto  è avvenuto  
nella Gefara tripolina) non h a  dato  finora risu l
ta t i  incoraggianti. Essa sarebbe ad  ogni modo, 
o ltre che incerta, costosissim a e a to ta le  carico 
dello S tato , il quale, se anche ritenesse di do
verla ten ta re  a  vantaggio della colonizzazione 
m etropolitana, dovrebbe asso lu tam ente esclu
derla per in s tau rare  u n ’ipotetica, nuova agri
co ltura in tensiva  beduina.

Eicordiam o che il beduino, buon pastore, a 
volte mediocre ortolano, non è m ai s ta to  agri
coltore e m anca delle a ttitu d in i sp irituali e 
forse anche fìsiche per divenirlo. Bisognerebbe 
stabilire il principio dèlia obbligatorietà  della 
cultura, cosi come, in  a ltre  condizioni di am 
b iente e di popolazione, si fa in  colonie del
l ’Africa equatoriale. Ma, a p a rte  l ’argom ento 
-  pure assai delicato -  delle convenzioni in te r
nazionali in  m ateria , giova tener presente che 
il beduino cirenaico non è un  liberto  b a n tù  nè 
un  cafro: è un  arabo, un  individuo cioè che sente 
a ltam en te  la  d ignità  personale. I l  rendim ento  
del suo lavoro coatto  in  una  im presa agraria  
sarebbe indubbiam ente inferiore a quello suo 
norm ale di pastore.

Gli orti, rap idam ente  costru iti e messi in  col
tu ra  presso i cam pi e specialm ente quelli di 
Soluk, a 60 km . da Bengasi, hanno desta to  
l ’am m irazione dei recenti v is ita to ri della Cire
naica e anche m ia. Forse è nell’am m irazione per 
gli o rti di Soluk -  p a rv a  favilla  -  che sta  
l ’origine del m ovim ento di pensiero che h a  per 
program m a la  fissazione al suolo dei beduini 
della Cirenaica.

Q uesti orti, creati in  una  zona p rovv ista  di 
una  fa lda idrica abbondante , a  5-6  m etri di 
profondità, la  cui esistenza era  prevedibile 
(perchè, a pochi passi, esistofio il centro urbano 
di Soluk, un  grande fo rte  da noi costru ito  e 
sem pre presidiato e una  stazione ferroviaria) 
con m ano d ’opera a  6-7 lire, d ire tta  da tecnici 
dell’Ufficio agrario della Colonia, abbracciano 
ora 36 e tta r i  di terreno , con 25 pozzi e il loro 
im pianto  è costato  450.000 lire, p iù  di 12 mila 
lire l ’e tta ro .

Le im periose necessità economiche e sociali 
del vicino accam pam ento vigilato  giustificano 
la spesa, ta n to  p iù  che il lavoro resterà, va rrà
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a fìssaro stabilm ento qualche fam iglia e costi
tu irà  u n ’utile dim ostrazione delle possibilità 
agricole dei m igliori appezzam enti della steppa 
bengasina. Ma sul valore economico dell’esperi
m ento sarebbe azzardoso farsi illusioni. In  
quali condizioni si ridurranno  questi orti, 
quando verrà  meno l ’obbligo di coltivarli e la 
con tinuata  vigilanza dei tecnici? Quale sarà il 
loro reddito  normale? Come sarà riso lta  l ’inco
gnita  dello smercio commerciale dei prodotti? 
Si rifletta  che, in  base alla legge del 1928 sui 
con tribu ti ai colonizzatori m etropolitani in 
Tripolitania, lo S ta to  ha  finora sovvenuto quei 
coraggiosi nostri connazionali con poche cen
tina ia  di lire per e tta ro  bonificato e messo in 
coltura e si dedurrà  che, superata  la crisi che 
ci fa apparire  p rovvida l ’ingente spesa di 
12 m ila lire per e ttaro , non sarà p iù opportuno 
ba tte re  quella, via. L ’a ttiv ità  agricola bedu ina- 
pastorizia e co ltura estensiva dei cereali - ,  una 
volta rip ris tin a ta  nella sua norm alità, non avrà 
bisogno, salvo il caso di carestia, di a iu ti go
vernativ i, i quali dovranno, invece, p iù  u til
m ente convergere sulla colonizzazione m etro 
politana.

La pastorizia: ecco la  fonte di ricchezza del 
beduino e, ben si può dire, di tu t ta  l ’economia 
cirenaica, fino a quando la colonizzazione m e
tropo litana non av rà  raggiunto pieno sviluppo.

L ’en tità  del patrim onio  zootecnico della Ci
renaica, p rim a della nostra  occupazione e anche 
dopo, nei periodi di lunghe tregue, è s ta ta  illu 
s tra ta  da varie  statistiche. Ma poiché, di re 
cente, aiferm azioni autorevoli hanno elevato 
dubbi sulla esattezza di quei dati, io non ne 
farò parola. B asterà  il dire che quel p a trim o 
nio era la  m aggior ricchezza del paese e che da 
esso la scarsa popolazione traev a  una re la tiva  
agiatezza.

Consentitemi, invece, onorevoli colleghi, che 
io vi n arri un  episodio, m odesto in  sé, m a non 
nieno significativo di da ti s tatistic i. Sul finire 
del 1923, p rim a delle pioggie, io mi recavo al 
confine egiziano percorrendo in  autom obile 
nna buona s trad a  a fondo natu ra le , da noi 
tracciata, che corre parallelam ente e a una die
cina di chilom etri dalla costa. I l  terreno appa- 
wva brueiato, inospite, spoglio di vegetazione, 
salvo qualche ciuffo d ’erba disseccata e rari 
Q^rbusti. Ad un  tra tto  un  pastore che pascolava 
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chiedendo da bere. D issetato che fu, narrò die 
egli si po rtava  ogni cinque giorni al Uadi Bainla 
per abbeverare il bestiam e e se stesso e clic 
nell’intervallo fra  l ’una e l ’a ltra  abbeverata, 
egli si dissetava con la tte  di camelia. La misere
vole esistenza di quel paria  era tu tta v ia  la sola 
ragione d ’essere e d ’increm ento di una conside
revole ricchezza.

11 nom ade cirenaico è un prezioso collabora
tore dell’economia del paese; senza la sua fatica, 
una parte  notevole della fascia costiera (non 
parlo del deserto e del predeserto) non avrebbe 
alcun valore economico. D i p iù i p rodo tti degli 
allevam enti cirenaici godono fam a di p a r ti
colare pregio e studi di tecnici nostri, sui risu l
ta ti  di diverse annate, fra il 1922 e il 1930, fis
sano la fru ttuosità  annuale del capitale di scorta 
delle imprese pastorali indigene della Cirenaica, 
d e tra tte  le spese, fra il 30 e il 55 per cento.

Ideile colonie m editerranee francesi, già m olto 
avanzate nella valorizzazione agricola e spe
cialm ente nell’Algeria, che è la più progredita, 
l ’allevam ento del bestiam e e in particolare di 
quello ovino, è divenuto oggi, in conseguenza 
della crisi generale dei prezzi dei prodotti agri
coli, oggetto di particolare interessam ento da, 
p a rte  delle A utorità  e degli agricoltori, tan to  che 
un noto com petente, Jean  Leune, nel suo re 
cente libro L e  m ira c le  a lgérien  scrive che l ’alle
vam ento del m ontone in Algeria eguaglierà 
ben presto 1’ agricoltura come fonte di ric 
chezza.

Il patrim onio zootecnico della Cirenaica è 
pressocchè scomparso. E icostituirlo  è un do
vere, non meno che un ben inteso interesse 
della Colonia. Alcune condizioni sono a ciò ne
cessarie; am bientale, la prim a, ossia il Gebel; 
di metodo, la seconda; di soccorso finanziario, 
la terza. I l Governo coloniale ha preso a cuore 
la questione; alcuni suoi recenti provvedim enti 
lo provano. Occorre insistere e fare di più. 11 
ripristino delle greggi ridarà  alla popolazione 
beduina la sua indipendenza economica e alleg
gerirà la Colonia del grave onere di doverla in 
gran p arte  m antenere, come ora avviene.

Io penso, onorevoli colleghi, che i provvedi- 
m enti eccezionali di polizia sui quali ho avuto 
l ’onore di in tra tten erv i, hanno già dato il loro 
fru tto  collo stroncam ento della ribellione. I l  
volerli inoltre sfru ttare , per addivenire ad una 
rap ida  e radicale trasform azione sociale ed
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economica della popolazione beduina, sarebbe 
un  pericoloso salto nei buio.

C ertam ente Pesperieiiza cbe se ne è t r a t ta  
non deve andare perduta. Io spero e credo cbe 
sugli a ttu a li campi di relegazione sorgeranno 
stabili villaggi, che diverranno fìssa residenza 
di alcuni aggregati etnici, i quali li terranno  
occupati anche nei lunghi periodi delle tran su 
manze. Ma il risorgim ento sicuro di quelle po
polazioni xiotrà aversi so ltanto dal cautelato  
ritorno della maggior p a rte  di esse alle loro 
sedi antiche sul Gebel.

Nè si dica che ciò in tralcierebbe il popola
m ento agricolo m etropolitano, sia perchè que
sto, iier del tem po ancora, sarà contenuto  in  
proporzioni ta li da consentirne largam ente la 
coesistenza col nom adism o beduino, sia perchè 
il detto  popolam ento avrà  tan to  negli inizi, 
quanto nei suoi u lteriori sviluppi, assoluto 
bisogno del concorso della m ano d ’opera 
indigena.

In  avvenire, quando le aum en tate  esigenze 
della colonizzazione richiederanno di contrarre, 
in  determ inate zone, l ’a ttiv ità  pastorale  degli 
indigeni, sarà agevole ad o tta re  provvedim enti 
che le soddisfìno, senza u rti, analogam ente a 
quanto è già avvenuto  nella conca di B arce e 
ad E1 Abiar, in  Cirenaica e, in  più  v asta  m isura, 
nella Gefara tripo litana  e sul G arian. .

Io non dirò che il Governo debba fìn d ’ora 
pronunciare condanna defìnitiva delle correnti 
di idee ora esam inate, m a dirò che il p ruden te  r i
serbo col quale le ascolta è indizio della sua sag
gezza. In ta n to  prendo a tto  con v iva soddisfa
zione delle parole pronunciate  dall’onorevole 
m inistro alla Cam era dei d ep u ta ti l ’8 aprile u. s.: 
« È  ne l p ro g ra m m a  del G overno d i  fa r  r ie n tra re  
le g en ti ne lle  loro terre  » e m i auguro che su 
questa d ire ttiva  j)ossa presto essere avv ia ta  la 
politica cirenaica.

D i proposito m i astengo dal parlare  della co
lonizzazione m etropolitana. L ’argom ento t r a t 
ta to  già con am piezza ed efficacia nella re la 
zione della Commissione di fìnanza, m i a llo n ta 
nerebbe da quello partico lare al quale è dedi
cato il mio discorso.

Eicorderò soltanto che, dopo eroici sforzi, 
non tu t t i  fo rtunati, la  colonizzazione si è affer
m a ta  in Cirenaica ed ha davan ti a sè un p ro m e t
te n te  avvenire. Nuove iniziative si annunciano 
e, fra  queste, una  di partico lare  am piezza.

collegata a ll’is titu to  dell’emigrazione in terna, 
come ha accennato l ’onorevole m inistro  nel suo 
discorso alla Camera dei depu tati.

I l Governo nazionale fascista che, nei con
fronti della Cirenaica, ha  già segnato l ’orm a del 
suo possente volere coll’iniziare, col sostenere 
duran te  nove anni e col p o rta re  a  v itto riosa  
fìn e l ’ultim o ciclo della lo tta  contro la  ribellione, 
affronta oggi decisam ente il problem a del popo
lam ento italiano della Colonia, a mezzo della 
colonizzazione agricola: popolam ento che r i
darà  a quella storica te rra  un volto latino, i ta 
liano, e ne g a ran tirà  a ll’I ta lia  il tranquillo  
possesso, alleggerirà la  pressione demografica 
della M adrepatria  e afferm erà d avan ti al mondo 
la capacità colonizzatrice del nostro popolo.

E d  ora u n ’u ltim a paro la  conclusiva sulla 
ribeUione cirenaica.

P ure  riconoscendo, come io riconosco, la 
piena verid icità  delle solenni dichiarazioni che 
hanno afferm ato essere oggi la  ribellione in  Ci
renaica com pletam ente stroncata , si affaccia 
spontanea a  m olti la dom anda se, in  un  do
m ani prossimo o lontano, il minaccioso feno
meno p o trà  ancora risorgere.

P e r la conoscenza che ho del paese, della sua 
storia e delle presenti sue condizioni, credo di 
po ter coscienziosam ente afferm are che ora, 
come non m ai dal 1911, la situazione è in  nostra 
m ano. E d  anche che un  Governo coloniale, il 
quale a tten tam en te  la vigili, che am m inistri 
la giustizia con ferm ezza non disgiunta da senso 
di um anità , che conservi gelosam ente la p e r
fe tta  efficienza dell’apparecchio m ilitare, che 
tu te li gli aggregati e tn ici -  cau tela tam ente  ri- 
costitu iti secondo il loro genio e la  loro trad i
zione -  e li assista efficacemente nel ripristino 
e nel graduale perfezionam ento della loro v ita 
economica, p o trà  offrire alla M adrepatria  il 
dono prezioso di una  Cirenaica realm ente e defi
n itivam ente  pacificata.

Compito vasto  e diffìcile, come appare da 
quanto  finora ho detto , a ll’assolvim ento del 
quale, sicuro e sollecito, io credo debbano con
correre due circostanze.

La prim a, che il Governo centrale consideri 
la p ro n ta  restaurazione sociale ed economica 
delle popolazioni raccolte nei cam pi vigilati, 
come prim o fa tto re  della reale e definiva paci
ficazione della Cirenaica e del suo futuro  avva
loram ento, non solo, m a altresì la consideri
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come il più  im portan te  t ra  i m olti problem i co
loniali cbe dalla sua saggezza e dalla sua libe
ra lità  attendono  oggi la loro soluzione.

La seconda, che la missione di a ttu a re  questa 
resurrezione del popolo beduino della Cirenaica 
sia affidata ai capi medesim i che ne hanno stron
ca ta  la ribellione. Sia la stessa m ano di ferro che 
lo ha costretto  a ll’obbedienza, quella che p a te r
nam ente lo avvii verso un  avvenire di fiduciosa 
sicurezza, di lavoro e di prosperità . Tale conti
nu ità  di Governo, nel delicato m om ento storico 
che la Cirenaica a ttrav ersa , darà  a quelle popo
lazioni la m isura della ferm ezza im m utabile e 
della saggia equanim ità del Governo e del po
polo italiano.

Con questi voti, pongo term ine, onorevoli 
colleghi, al mio già lungo discorso, al quale mi 
sono indotto , come a un  dovere, per portare  il 
modesto contributo  della m ia esperienza alla 
conoscenza di una  complessa e poco no ta  qui- 
stione coloniale, m eritevole di alto, appassio
nato  interesse da p a rte  del Senato. [ A p p la u s i  e 
co n g ra tu la z io n i).

V E ls r i l S r O .  Dom ando di parlare.
P E E S ID E Ii’TE . ÌN'e ha facoltà.
V E IÍIIÍO . Onorevoli senatori, alcune d i

chiarazioni fa tte  dall’onorevole m inistro De 
Bono nell’a ltro  ram o del Parlam ento , discu- 
tendovisi il bilancio delle Colonie, quanto  alla 
coscienza e alla propaganda coloniale in Ita lia , 
mi hanno indo tto  a partecipare  alla discussione 
che oggi, sul bilancio stesso, è s ta ta  iniziata  
innanzi al Senato.

Chiedo venia p e rtan to  se rito rno  sopra un 
argom ento già tra tta to , m a penso che dieci 
anni di in in te rro tta  consuetudine di studi, 
d ’osservazioni e di esperienze coloniali possano 
averm i insegnato qualcosa e che questo qual
cosa valga la pena di essere riferito . D ’altronde, 
se si consideri che la coscienza coloniale d ’un 
paese s ta  a ll’a ttiv ità  coloniale del paese stesso 
come le fondam enta  stanno  a ll’edificio, e che 
tale coscienza è, e dev’essere, come un  sesto 
Senso di cui il Paese deve dotarsi per la giusta 
e p ron ta  percezione del proprio interesse eco
nomico e politico, è in tu itiv a  la sua im portanza 
pregiudiziale. Ma si rassicuri il Senato: non 
intendo fare un  discorso, m a soltanto  brevis
simi rilievi.

Parlando adunque alla Camera, l ’onorevole 
niinistro si espresse in  senso lieto circa la co

scienza coloniale ita liana, ad onta, egli aggiunse, 
che assai languida sia s ta ta  fin qui l’azione pro
pagandistica svolta anche da pa rte  di organi 
particolarm ente creati per prom uoverla a per 
esercitarla. D ichiarò tu tta v ia  d ’aver soprat
tu tto  fede nella forza di propulsione e di pro
selitismo d ’una propaganda fa tta  liberam ente 
da tu tt i  quanti noi siamo fascisti, la quale poi 
si diffonda e s’allarghi a tu tto  il Paese, quasi 
per U n naturale  processo di esosmosi spirituale.

Mi perm etta , onorevole m inistro, di non 
condividere se non in parte , ed in senso augu
rale, le sue ottim istiche constatazioni, e di non 
consentire nella valutazione, a mio sommesso 
consiglio troppo severa, fa tta  intorno alla a t 
tiv ità  propagandistica, anche del più recente 
passato, nonché -  per il m om ento almeno -  
nella concezione, un po’ fatalistica, del come 
essa abbia a svolgersi per poter essere più 
efficiente: in piena libertà, cioè, di m ovim eato 
e di iniziativa.

Onorevole m inistro, ella conosce le condi
zioni nelle quali l ’Is titu to  coloniale fascista 
-  poiché è ad esso che ella fece preciso cenno 
nell’altro  ram o del Parlam ento -  ebbe a com
piere l’opera sua: nessun mezzo mai potè es
sergli concesso -  nemmeno dal Ministero delle 
colonie -  ad onta che ogni anno ne fosse ricono
sciuta la necessità e ad onta che, pure ogni 
anno, esso fosse invocato nelle stesse relazioni 
parlam entari. E lla sa ~ e lo sanno tu t t i  i suoi 
predecessori -  la v ita  di sten ti e di espedienti 
che l ’Is titu to  ha vissuto, pur riuscendo a cele
brare solennemente, lo scorso anno, nel più 
alto  prestigio morale, il venticinquesim o an 
niversario della sua fondazione; fondazione a v 
venuta  -  e mi piace di ricordarlo -  proprio in 
questo palazzo del Senato, auspice il senatore 
De M artino, di chiara e onorata memoria. 
Se v ’ha esempio preclaro di quanto  j)ossa, 
oltre gli stessi lim iti della m ateriale resistenza, 
una v ita  che sia so rre tta  dalla forza dello 
spirito, questo esempio preclaro è sta to  offerto 
dall’Is titu to  coloniale che, tenendo sempre a lta  
e in v itta  la propria  bandiera, segnacolo di fede 
e auspicio di riscossa nella dura e triste  vigilia, 
ha poi potu to  -  con l ’avvento  del Fascism o - , 
rinnovato  nel nome e nello spirito, celebrare il 
com pim ento dei suoi p a trio ttic i presagi. Mi 
consenta, p ertan to , onorevole m inistro, cbe 
affermi come m al convenga taccia di fiacchezza
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a 11 11 I s t itu to  che ha fondato la  prim a Camera 
di C om m ercio ita lo -co lon ia le  che sia sorta in  
Ita lia , curandone il necessario finanziam ento; 
(‘he, vincendo superstiti an tich e apatie , seno- 
tundo torpori profondi, ha saputo raccogliere  
e disciplinare intorno a sè, a ttraverso  una t e 
nace defatigante opera di penetrazione, qual
che m igliaio di aderenti (che è quanto dire tu tto  
il m ondo coloniale ita lian o  largam ente v a lu 
tato); che ha organizzato  le prim e crociere  
specializzate in colonia, di stu d en ti e di rurali; 
che ha prom osso le  prim e m ostre cam pionarie  
coloniali, innalzando la  propria durevole in 
segna a.nche alla F iera  di M ilano; che, con le  
sue num erosissim e pub blicazion i, coi suoi corsi 
di istruzione, ha d eterm in ato  nel paese un largo ■ 
m ovim ento  cu lturale, e che, infine, è andato  
incontro alle m asse dei g iovan i e ha con esse  
in iziato  stretti rapporti, che saranno certa 
m en te fecond i di so lidarietà  di ideali e di 
azione.

N on  per esa ltazion i personali che sarebbero  
ridicole, non  per d ifese che sarebbero superfino, 
ta n to  m eno poi per in ten zion i polem iche -  ben  
lon tan e dal m io proposito  -  e m al conciliab ili 
con la  sincera profonda deferenza che ho per lei, 
onorevole m inistro, ho ten u to  a rivend icare al 
glorioso is t itu to  alcune delle sue p iù  sa lien ti 
benem erenze, d ’altronde altra v o lta  lodate: m a  
pcu’cbè ne a ttesta ssero  la v igorosa  v ita lità  e 
ne segnalassero le  p ossib ilità  di u lteriori e di 
più  v a sti sv ilupp i.

Senonchè, onorevole m in istro , ella m i in se 
gna che per far la  guerra occorrono i m ezzi, 
oltre che i soldati: occorrono, in  parole povere, 
i denari, so p ra ttu tto  i denari, specia lm en te  i 
denari, le tre  cose cioè che, com e narra la  le g 
genda, furono d ich iarate necessarie, fin da p iù  
di 400 anni fa, dal m aresciallo  T rivu lzio  a 
L uigi X I I , che lo  a v ev a  interrogato per sapere  
com e v incere i l  D u ca  di M ilano. P arrebbe che  
un sussidio sia sta to , or n on  è m olto , concesso  
a ll’Is titu to  coloniale: se così è, m.e ne com p iac
cio cordialm ente com e di fa tto  augurale, anche  
con l ’a ttu a le  e già benem erito  p residente d e l
l ’I s t itu to  che ha saputo, da buon  am m iraglio  
q u a l’è, ben  navigare fra gli scogli e h a  su b ito  
rip orta lo  un  n o tevo le  successo in  quella  lunga  
e sem pre irreso lu ta  b a ttag lia  in  cui a ltr i prim a  
di lu i -  forse non abbastanza agguerrito , o 
non ab b astan za  a v ven tu ra to  -  crasi c im en ta to

in van o . Ma io  in voco  non m eno la en tità  dei 
m ezzi che la  con tin u ità  dei m edesim i, la  quale  
consenta  la  form ulazione d ’un preciso p ro
gram m a e sop ra ttu tto  una m etod ica  a ttu azion e, 
non p iù  in sid ia ta  da estranee preoccupazion i 
con tin gen ti. Q uando v i  sono is t itu t i  di p rop a
ganda e di cu ltura -  e c ito  l ’I s t itu to  fa sc ista  
di coltura, lo  stesso  I s t itu to  agricolo  colon iale  
di F iren ze, e potrei citarne a ltr i ancora, quale  
V Is ti tu to  d i  c u ltu ra  ita io -g e rm a n ic o  -  che g iu 
stam en te  godono d ’un  regolare e con tin u ativo  
sussid io  dello  S ta to , io  m i domiando perchè  
l ’I s t itu to  co lon ia le  fa sc ista , non  m en o di essi 
im p ortan te , debba continuare ad  essere con 
dannato  ad  ansiosa  a lca torietà  di v ita  o alla  
laboriosa e sn ervan te  ricerca d e ll’esped ien te  
che stancherebbe, com e ha  stan ca to  già  p arec
chie v o lte , anche la  p iù  gen ia le  e p iù  fervida  
fan tasia .

L e azion i singole, anche nel cam po della  
propaganda, le  quali non  derivino da una  
precisa d irettiva  e non rispondano a rina p re
sta b ilita  u n ità  di com ando, possono ra g g u a 
gliarsi a quegli ep isod i di va lor m ilitare  in d iv i
duale che destan o nobili em ulazion i, che hanno  
larga risonanza, m a che, nel fa tto , non  av^van- 
tagg ian o  il grosso che a tten d e  in  trincea  il 
m om en to  propizio d e ll’avan zata . A lle  volte, 
anzi, possono ritardarla, possono  determ inare  
confusioni e incertezze.

È  che, onorevole m in istro , la  propaganda, 
qualsiasi propaganda, non può essere estem 
poranea se v u o l essere efficace ed  efficiente, 
non  può essere la sc ia ta  a ll’in iz ia tiv a  dei singoli, 
anche quando q u esti sin goli abbiano l ’a ltis 
sim o onore di m ilitare  nelle  file fa sc iste . L a pro
pagan d a altro  non  è ch e  una delle  form e d i
verse in  cui si traduce e con cu i si estrinseca  un  
pensiero, un  princip io , una fed e che si in tenda  
di allargare alle  m asse, e se così è, se  cioè essa 
è da considerarsi com e un  m ezzo  di p en etra 
zion e ed u ca tiva , d e v ’essere d iretta  e con tro l
lata: ta n to  p iù  d iretta  e con tro lla ta  quando, 
com e nel caso specifico della  propaganda  
colon iale, v i. entra anche il delica to  fattore  
p olitico .

Solo così si p otrà  creare una vera  coscienza  
co lon ia le  nel .Paese, so sta n z ia ta  e penetrata  
da un v ig ile  senso d" resp on sab ilità , inspirata  
ad  una va lu taz ion e  om ogenea e realistica  
degli in teressi nazionali, a lim en ta ta  e in  pari
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tem p o  a lim entatrice  di un illu m in ato  e m aturato  
sp irito  d ’in iz ia tiv a . Q uesta  coscienza  ancora 
m anca  o troppo scarseggia  da noi, e non è da 
confondersi con quella , puram ente illusoria, 
che ha  sporadiche e fu gaci m an ifestazion i nelle  
d iverse  crociere -  a su b strato  esclusivam ente  
tu r istico  -  che so lcano  anche con certa fre
quenza il m are nostro, e con quella  che troppo  
spesso  trova  la  propria in gan n evo le  espressione  
nelle  lon tan e  rim in iscenze d ’un classicism o  
retorico, che dovrebbe essere band ito  dal nostro  
r in n o v a to  costum e p o litico  e dal nostro lin 
guaggio , o  che -  ancora trop po spesso -  si 
com piace dei v ie t i  rich iam i sco lastic i a ll’aquila  
rom ana e a lle  quadrate leg ion i percorrenti 
v itto r io se  le  v ie  con so lari.....

B I  SC A LE A . Ma è bene rich iam arvisi......
YEÌ7I]SrO. D i qui la  n ecessità , onorevole  

m inistro , d ’un suprem o en te  coordinatore della  
propaganda colon iale, secondo lo  stesso  p rin 
c ip io  u n itario  del K egim e, secondo le  stesse  
d irettive  del D u ce, anche recen tem en te  asserite, 
e secondo le stesse  d ichiarazioni, consacrate  
in  un  com u n icato  del SegretaTio del P artito ,

, in  v irtù  del quale l ’I s t itu to  colon iale fasc ista  
è r icon osciu to  com e unico en te  per l ’organiz
zazione della  propaganda in  I ta lia . Senonchè  
questo  en te  dovrà beneficiare, oltre che di 
tran q u illità  finanziaria, anche di tran qu illità  
m orale: e qui mi accingo a  toccare un  ta sto  
che forse potrà  destare qualche risonanza in 
grata. Cercherò di toccarlo  con ogni possib ile  
d elicatezza . Con la  riform a della  rappresen
tan za  nazionale , l ’I s t itu to  colon iale fasc ista  
fu  in clu so  fra quegli en ti, con determ in ate  
finalità , a cui è d em andato  di segnalare al 
Gran Consiglio i can d id ati a lla  Cam era, IsTessuna 
più  opportuna in c lu sion e  - in  m assim a -  di 
questa; nessun  p iù  g iu sto  proposito  di quello  
di creare anche n e ll’altro  ram o del P arlam ento  
un gruppo di co lon ia listi esp erim en tati e pro
v e tt i, quali non  m eglio  desig iiab ili che da un  
ente, com e l ’I s t itu to  colon iale, p iù  p artico lar
m en te com p eten te  -  per defin izione -  a proporli 
alle superiori gerarchie. E b bene, io  stesso  
che, anche per il  prestig io  m orale d ell’ente, 
gli ho augurato, con m o lti altri, la  m enzionata  
facoltà , sen to  di dovere oggi fare am m enda  
a esperienza com p iuta , e di doverne augurare 
l ’abrogazione. L ’Is t itu to  colon iale ha b isogno  
di lavorare in  seren ità . Ora avv ien e che nel

piccolo m ondo coloniale ita liano, a difierciiza  
di quanto  leggesi nel V angelo  di S. Matit'.o, 
m olti sono che si sentono « chiam ati » e m oltis
simi che ritengono di potere essere eletti.

Vi sono, a parer m io, troppe iinhblicazioni 
periodiche e troppe istitu z ion i di caratteri^ o 
con finalità  colon iali. P otrà  sem brare para
dossale questa  m ia osservazione p osta  ììì raf
fronto  con la dichiarata necessità  della pro
paganda, m a cesserà di sem brarlo, se la si r i
ferisca a ll’altra  n ecessità , pure aiferm ata, di 
u n ’unica d irettiva , di un  unico controllo . Tropx>e 
pubblicazioni, r isp etto  al num ero dei presu
m ib ili lettori; troppe istitu z ion i, r isp etto  al 
num ero dei xiresum ibili aderenti: in  ogni m odo, 
causa o occasione di dispersione di energie  
e di interferenze. Tropx)c, risxietto alla  sxiesa 
che com portano, asso lu tam en te sproporzio
nata  al r isu lta to  che raggiungono; troppe, per 
le som m e che sottraggono a una propaganda  
più ordinata e proficua. E sse non operano  
in  esten sion e e nem m eno in profondità; esse  
non varcano i lim iti entro cui è com preso quel 
pur m odesto  num ero d ’ind iv idu i che in  defi
n itiv a  costitu isce il m ondo 'coloniale italiano  
e che rappresenta, per tu tte , il m edesim o p u b 
blico  dei m edesim i con vertiti o dei m edesim i 
credenti. Indu bbiam ente, ad esem pio, ta lune  
pubblicazion i e r iv iste , curate dallo stesso M i
n istero delle colonie, anche j)er  il nom e delle  
persone insign i che le dirigono o che v i colla- 
borano, rappresentano per se stesse  notevo li 
valori culturali. Ma io non so quanti ne sieno  
precisam ente i lettori, e quanti gli abbonati, 
m entre credo di non errare calcolandone la spesa, 
non precisam ente prod u ttiva , a d iverse m iglia ia  
di lire, e riducendo quasi a nulla  il loro valore  
dinam ico di propaganda. V elia  letteratu ra  co 
loniale, esse rappresentano il m onologo, e so l
tan to  un m onologo, se pur d e tta to  da scrittori 
degnissim i, se pur recita to  alla luce di una illu 
stre r ibalta . Certo, non  potrà im pedirsi quella  
fioritura di g iorn a letti -  la  p iù  parte  scritti 
con la forbice -  spesso p osti a l servizio di v a 
n ità  o d ’am bizion i personali, del p ettego lezzo  
e della m aldicenza e non della  propaganda co
loniale, che tra tto  tra tto  appaiono, dirò così, sul 
m ercato letterario  coloniale ita lian o  e che con le  
i.()g0 _  per rim anere nel trasla to  floreale -  hanno  
com une so ltan to  la  brev ità  della v ita , lim itata  
allo spazio d ’un m attin o: m a è da raccom an-
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darsi clie ta le  v ita  effimera non sia artificia l
m en te  so'itennta con in iezioni ecc itan ti di su s
sid i sia pur straordinari, e coi ton ic i r ico sti
tu e n ti di qualche centinaio  di copie acq u ista te  
in  conto ferm o o, dal la to  m orale, incoraggiata  
col v ia tico  di qualche autografo o dì qualche  
autorevo le  m essaggio, cortesem ente concesso, 
quan to  in tenzionalm ente so llec ita to . B isogn a  
che la stam pa coloniale sia inquadrata  e seria
m en te  orgamizzata, e a questo  riguardo è da 
augurarsi che P lJnione nazionale della  stam pa  
colouiale, che, secondo n o tiz ie  apparse alcun  
tem po fa, sarebbe sta ta  co stitu ita  per felice  
in iz ia tiva  dell’I s titu to  colon iale, sia presto , 
anche per opportune influenze in cita tr ic i, una  
realtà: operante, non m eno a scopo degli au sp i
cati coordinam enti a cui p iù  ind ietro  ho accen
nato che a quello — da raggiungersi p re v e n tiv a 
m ente, e pregiu d izia lm ente -  di non  m eno n e
cessarie e severe selezioni.

Al giornalism o colon iale ita lian o  non devono  
avere d iritto  di appartenenza quanti elem en ti 
stan no  ad esso nello  stesso  rapporto in  cui 
stanno a ll’esercito  i r ived ib ili e gli scartati. 
V alga lo  stesso  criterio un itario , onorevole  
m inistro, per le  istitu z io n i e natu ra lm en te  per 
quelle la  cui v ita  non  è p iù  che una rim ini- 
scenza lon tan a  e sul cui braciere non restano  
che poche e fredde ceneri a testim on ian za  del 
fuoco che fu. È  straordinaria la ten a cità  di 
v ita  d ie  hanno le istitu z io n i che sono m orte  
da un p ezzo  ! Io  non  chiedo che si recidano  
dal tronco quei ram i e quelle  frondi verd i che  
ne possono essere fiorite, m a che, per la  sa lu te  
d ell’albero, si strappino quelle  efflorescenze  
parassitarle che ne in sid iano le  radici. V i è 
un altro I s titu to , o ltre il  C oloniale fa sc ista  
-  ed è l ’Is t itu to  agricolo co lon ia le  ita lian o  di 
F iren ze -  che m erita  la  m aggior considerazione. 
H on esito  a dire che q u esti due en ti dovrebbero  
essere i veri ed  un ici p ilon i su cui poggiare la  
propaganda sp irituale e cu lturale  da un  la to , 
e d a ll’altro la  preparazione tecn ica , date  le  
risorse p reva len tem en te  agricole delle nostre  
colonie; e penso che essi dovrebbero esser con 
sid erati dal M inistero com e i p iù  preziosi e le 
m en ti di collaborazione, e averne tu t te  le  so l
lec itu d in i patern e, equam ente fra di essi d i
str ib u ite , e ven ire  acco lte , b en  p iù  che oggi 
lo sieno, e  n on  solo nom in alm ente, nella  co 
ste llaz ion e  delle  m aggiori organizzazion i create  
dal B eg im e.

L ’Is titu to  colon iale fasc ista  può avere, a l
tresì, p ossib ilità  p o litich e  d ’avanguardia  su  
cui in ogni m odo non credo di indugiarm i, e 
se io chiedo per i nom in ati en ti partico lari 
riconoscim enti del Groverno e ilei P artito  è 
perchè ritengo necessario e opportuno che in  
v irtù  di essi p iù  precisa abbia ad essere l ’a f
ferm azione di quel program m a e p iù  e loq uente  
la espressione di quella  fed e che, nel v o ca b o 
lario della lingu a  n u ova  che oggi si parla in  
Ita lia  e che d a ll’I ta lia  si diffonde nel m ondo, 
significano v o lon tà , ardim enti e realizzazioni. 
T u tti sanno anche la  im portanza ed il grande  
significato p o litico  che is t itu t i del genere — lar
gam en te appoggiati -  hanno a ll’estero, ed  è 
indubb iam ente -  a questo  riguardo -  argom ento  
di partico lare in teresse  l ’a t t iv ità  in stan cab ile  
e ten ace  delle associazion i coloniali di a ltri 
paesi e anche di quelli che non hanno p iù  
colon ie, se pure, in  cam bio, il  non  dom o p rop o
sito  di riaverle ancora. E  per quanto  noi r i
guarda, m i lim iterò ad aggiungere che nessuno  
m ai ha p o tu to  ferm are il corso della  Storia, 
e che v i sono colpe ed errori, in g iu stiz ie  e d i
singanni che ne devono  essere cancellati.

O norevoli senatori: se non m i illudo, credo  
d ’aver segn ato  -  forse con eccessiva  lunghezza  
contro ogni m ia dich iarata in ten zion e, m a  
certo m o lto  som m ariam ente r isp etto  a ll’am 
piezza  d e ll’argom ento -  le  grandi lin ee  essen 
ziali e i lim iti di quella  che dovrebbe essere, a 
m io avv iso , la  propaganda co lon ia le  in  Ita lia:  
unitaria , rip eto , d isin teressata  e responsabile, 
discip lin ata  e com p osta , con tro lla ta  e sorretta  
da m ezzi adeguati, perm eata  da uno sjiirito  
di d inam ica p ra tic ità , non  m eno che illu m in ata  
dal raggio della  coltura, isp irata  infine a una  
larga com prensione del jjroblem a colon ia le  ed  
espan sion istico , anche trascen d en te  quello  che 
è c ircoscritto  ai nostri p ossed im en ti africani. 
B isogn a  stabilire, co n ta tt i d iretti con lo  spirito  
pubblico; b isogna che v i sia  ad egu ata  r ispon
denza tra  il  m otore  e le  ruote e che q u este  cor
rano secondo l ’im pulso  im presso da quello.

Oi sono ancora m o lte  incredu lità , onorevole  
m inistro , m o lte  ap atie , m o lte  reticen ze  e m olte  
ren iten ze, e  sono ancora le  in cred u lità , e le  
a p atie  e le  es itaz ion i del bu on  borghese. Ora, 
quando l ’I ta lia  di V itto r io  V en eto  è un a  realtà  
lum inosa  com ’è l ’I ta lia  d i B en ito  M ussolini, 
la  r istretta  m en ta lità  della  p icco la  borghesia  
d eve  allargarsi e  assurgere alla  m en ta lità  della
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M etropoli; e il  senso della grandezza e della  
p oten za  che è in s ita  -  dirò così -  n ell’idea  
colon iale, deve dom inare la  nostra coscienza.

B isogn a , da u ltim o, onorevole m inistro, che  
anche attraverso  i program m i delle scuole da 
cui finora è b and ito , e a ttraverso  quelle grandi 
organizzazion i del E eg im e in  cui sono d iscip li
n a te  le forze del braccio e d ell’ingegno, il verbo  
colon iale -  per opera d e ll’E n te  di propaganda  
che sia ad esso  affiancato e sorretto  p iù  di 
qu an to  ancora non sia sta to , -  possa giungere  
alla  nostra g ioven tù , con la  precisione d ’una  
parola d ’ordine, con l ’au torità  d ’una consegna.

P erch è, onorevoli senatori -  e ho fin ito  -  
g io v en tù  e co lon ie sono term in i conven ien ti 
fra loro. E ssi conflu iscono -  dirò così -  e si 
confondono e si in tegrano in  un sinonim o: 
nel sinon im o « avven ire  ». L ’avven ire  della  
P atria . { A p p la u s i ,  c o n g ra tu la z io n i)^

M AìsTFEOIil. D om an d o di parlare.
PE E SID E ìsT T E . hTe ha faco ltà .
M A iiE E O h il. O norevoli colleghi, innanzi 

tu tto  vog lio  rivolgere a ll’onorevole m in istro  
delle co lon ie e al nostro illu stre collega, principe  
L anza di Scalea, le  p iù  v iv e  congratu lazion i 
per il m agnifico  r isu lta to  della nostra E sp o si
zione C oloniale a  P arig i, che il  prim o ha  t e 
nacem en te  v o lu ta  e a iu ta ta , l ’altro ha sa
p ien tem en te  organizzata  e d iretta  com e E eg io  
Com m issario.

Io  ho avu to  l ’onore di accom pagnare nella  
v is ita  a i n ostri pad ig lion i ed a quello di E o d i  
(m agistra lm ente organizzato d a ll’ onorevole  
collega, senatore Lago) i m em bri del Con
gresso in tern azion ale  di storia  colon iale e 
quelli del Congresso della  stam pa coloniale. 
P osso  dichiarare che l ’im pressione a v u ta  da 
quei v isita to r i, fra cui num erosi ex  govern a
tori, a lti funzionari e g iornalisti, m o lti dei 
quali avevan o  v is ita to  tu tte  le  Colonie, è 
sta ta  m olto  favorevo le, ta n to  che alcuni di 
loro hanno d etto  e scritto  che, g iu n ti solo dà 
pochi anni n e ll’arringo colon iale, noi abbiam o  
raggiunto u n  a ltissim o live llo .

A ggiungerò di più: che in  quella  occasione  
è sta to  dich iarato che l ’opera che sta  com 
piendo l ’I ta lia  per la  propaganda coloniale  
con le  sue p ub b licazion i è assa i lodevole . U n  
grande elogio è sta to  fa tto  sop rattu tto  a ll’opera  
defi’Uffìcio stu d i del M inistero delle  Colonie

per le sue pubblicazioni, che io stesso lio 
presen tato  ed illu strato .

L ’onorevole m inistro nel suo recente discorso 
dinnanzi a ll’altro ram o del Parlam ento ha 
avuto  una p u n ta  arguta contro quei critici 
nostrani, i quali hanno d etto  che la nostra, 
esposizione era una bella  scatola, m a vuota. 
A vrebbe potu to  aggiungere l ’onorevole m i
nistro che la  scato la  è rim asta  vu ota  là dove  
d oveva asso lu tam en te rim aner vu ota , a meno 
di venir m eno alle leggi d e ll’archeologia e del
l ’estetica . Ma se quei fretto losi v isita tor i fo s
sero entrati nelle altre stanze, grem ite di prove  
della nostra a ttiv ità  coloniale, si sarebbero  
certam ente ricreduti.

Q ualche cosa però è m ancata  alla nostra  
esposizione, m a non per colpa di alcuno. 
M entre le  altre E'azioni hanno largam ente  
diffuso le pubblicazioni di iiropaganda, noi ci 
siam o trovati a ll’ultim o m om ento con un  
m ateriale m olto  lim itato , quantunque a v e s 
sim o im portantissim e pubblicazioni, tra cui 
quella in tito la ta  « V iaggiatori ita lian i in  Africa », 
scritta  in  francese, e l ’altra, pure in  francese, 
illu strante le sculture antiche da noi sco 
perte in  L ibia e di cui erano esposte lo 
riproduzioni in  gesso.

L ’Ufficio che era incaricato di dare in form a
zioni si.è trovato  presto a corto di questo m a te
riale, per quanto fosse sta to  stam pato con  
abbondanza, perchè le rich ieste sono sta te  
im m ense. I  g iudizi dati su queste pubblica
zion i e sulle altre che sono u scite  d a ll’Ufficio 
stud i sono sta te  veram ente m olto  lusinghiere. 
Soprattu tto  è s ta ta  lodata  quella Collezione 
di m onografie e m em orie coloniali, che è g iunta  
al X I I I  volum e, m a è ora rim asta  sospesa, 
non so per quali ragioni. Io  prego l ’onorevole  
m inistro di voler accelerare il ritm o di questa  
pubblicazione, che è s ta ta  così bene acco lta  
e g iud icata  con tan to  favore sop rattu tto  nel 
Congresso in ternazionale di storia coloniale.

T u tto  il m ateriale esposto  a P arig i è oggi 
sulla v ia  del ritorno, se pure non  è già torn ato . 
Io  so che è in ten zion e d e ll’onorevole m inistro  
di trasferire in  sede p iù  com oda e v a sta  il 
M useo coloniale, oggi o sp ita to  negli s tretti ed  
insufficienti locali della C onsulta.

In  questa  occasione io m anifesto  il desiderio  
di m olti stu d iosi che nel nuovo M useo co lo 
niale, che sorgerà in  luogo adattissim o, ven-
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gano racco lti stab ilm ente i nostri cim eli; che  
essi cessino di essere un m ateriale v iagg ian te  
da un  paese a ll’altro, da uno S tato  a ll’altro, da  
u n ’esposizione a ll’altra. E  m i auguro altresì 
che in  questo  m useo vengano raccolti quei 
bellissim i quadri sta tistici, quelle tavo le , quei 
diagram m i che sono sta ti esposti recentem ente  
alla F iera  di Tripoli dalle quattro nostre Colo
nie, quadri e diagram m i che sono veram ente  
di una notevolissim a im portanza.

Q uesto m useo coloniale dovrebbe d iventare  
veram ente un centro di stu d i coloniali, in  cui 
fossero raccolte tu tte  le num erose pubblicazion i 
che hanno v isto  la luce in  questi u ltim i anni, 
tu tt i i lavori riguardanti le  nostre colonie.

Q ualche cosa di p iù  ancora noi vorrem m o; 
e cioè che si tenessero nei locali del m useo, 
lieriodicam ente, delle conferenze di propaganda. 
Quando i governatori ritornano in  I ta lia  e gli 
alti funzionari vengono a E om a a udire il verbo  
m inisteriale o g li esploratori ritornano in  P atria , 
il M useo dovrebbe essere aperto a tu tt i  per udire 
la  parola di questi esperti e com p eten ti in  
m ateria  coloniale. Q uesto è sta to  già fa tto , per  
in iz ia tiva  dei m in istri che si sono succed uti alla  
Consulta, nel p iccolo am biente del M useo  
colon iale a P iazza  del Q uirinale; m a gli a sco l
ta tor i sono s ta ti pochi; si p o teva  dire ohe si 
pred icava ai convertiti; m entre sarebbe desi
derabile che in  questo m useo si tenessero  
num erose conferenze allo scopo di richiam are  
l ’a tten zion e del pubblico. Sarebbe questo  un  
m ezzo di propaganda m olto  p iù  efiìcace, onore
vo le  V enino, di quello che si può com piere da  
qualsiasi istitu to , perchè si avrebbero sotto  
gli occhi le  prove ev id en ti di quello che si è 
fa tto  e di queUo che si sta  facendo neUe Colonie 
nostre.

Sopra un altro punto  io  vorrei rich iam are  
l ’a ttenzione d e ll’onorevole M inistro. N o i a b 
biam o presentato  al Congresso degli s tu d i  
storici ten u tosi a P arig i ben  se tte  v o lu m i di 
relazioni del Congresso di cu ltura colon iale, 
che si è svo lto  nel passato  aprile a F iren ze  
so tto  la  presidenza del collega senatore G inori 
Conti.

Q uesti se tte  vo lum i contengono un  num ero  
assai n o tev o le  di v o t i espressi dalle varie  
sezioni. N essuno  di noi si è m ai illu so  che  
tu tt i  i  v o t i del Congresso potessero essere  
acco lti, perchè natu ra lm en te  nei Congressi le

proposte di ordini del giorno sono assai n u m e
rose. Ma fra quei v o t i v e  ne sono alcuni che  
m eriterebbero la  benevola  a tten zion e del G o
verno. Sop rattu tto  uno: la  riform a e il coor
d inam ento degli stu d i preparatori a lla  carriera  
coloniale.

O ggi, onorevoli colleghi, si entra nella  car
riera coloniale, com e funzionari d e ll’A m m in i
strazione coloniale, in  base agli stessi pro
gram m i, p ress’a poco, con cui si può entrare, 
per esem pio, a ll’In ten d en za  di finanza, ovvero  
al M inistero d e ll’E d u cazion e N azionale.

H o qui d avan ti il program m a degli u ltim i 
concorsi. P rove scritte  di d iritto  am m in istra
tiv o  e costitu zionale , di d ir itto , c iv ile , di eco 
nom ia po litica , di d iritto  in ternazionale  p u b 
blico, e  svo lg im en to  in  lingu a francese di un  
tem a  di carattere letterario .

P rove orafi di d iritto  am m in istrativo , di 
diritto  costitu zionale , di d iritto  c iv ile , di 
procedura civ ile , di d iritto  com m erciale e m arit
tim o, di elem en ti di d iritto  in ternazionale  
pubblico, d i d iritto  e  procedura penale, di 
econom ia p o litica , d i sc ienza  delle finanze, di 
elem en ti di con tab ilità  generale dello S ta to  e 
finalm ente, in  u ltim o, in  u ltim o: e lem en ti (!) 
sugli ord inam enti p o litic i e am m in istra tiv i 
delle Colonie ita lian e, ecc.

È  chiaro che qu esti program m i vennero  
com p ila ti appena a ll’in izio  della  n ostra  v ita  
coloniale, quando si sono racco lti i funzionari 
dai vari M inisteri; essi sono s ta ti red a tti prim a  
che sorgessero faco ltà  di scienze p o litich e  sp e
cia lizzate, prim a che sorgessero dei veri e 
propri centri di stu d i colon iali.

N o i avevam o fa tto  a F iren ze il v o to  che  
d a ll’U ifìcio stu d i del M inistero delle Colonie  
partisse  una in iz ia tiv a  per una riform a dei 
program m i ed un coordinam ento degli studi 
preparatori.

V isto  che E om a taceva , ha parlato  F irenze. 
I l nostro benem erito  collega, G inori Conti 
ha con vocato  i rappresen tanti delle  facoltà  
di scienze p o litich e  di E o m a  e di P erugia , 
in  q u ell’is t i tu to  Alfieri, a cui eg li ha dato  
recen tem en te  u n  vero e proprio ind irizzo co lo 
niale, per stud iare un a  riform a da presentare  
a ll’onorevole m in istro . I  r isu lta ti di quel con
vegn o  non  sono s ta ti ancora presen ta ti, perchè 
la  riun ione si è ten u ta  so ltan to  nello  scorso
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aprile ed è sta to  necessario  raggruppare e 
coordinare le  varie  opinioni.

Se io  fossi sta to  presen te a quelPadunauza  
non avrei forse dato a irord ine del giorno, 
che è sta to  v o ta to , quel carattere un p o ’ 
rigido, che ha. A d  ogni m odo, io confido che 
l ’onorevole  m in istro , quando dal collega ono
revo le  G inori C onti g li verrà presen ta to  il 
risu lta to  di quella  riunione, vorrà prenderlo  
in  b en evola  considerazione.

E  lo prego poi di prendere in  considerazione  
u n ’altra  m ia  raccom andazione. Q u est’anno v i 
sono s ta ti g li esam i di concorso band ito  dal 
M inistero delle Colonie per la  carriera co lo 
niale, sul vecch io  program m a da m e or ora espo
sto. Gli esam i scr itti si sono ten u ti in  n o
vem bre del 1931, quelli orali sono sta ti in iziati 
due g iorn i fa. Sono sta ti cinque lunghi m esi 
di agonia  per i candidati^ breve spazio di 
tem po certam en te per chi ha già un  alto ufiìcio  
am m inistrativo; m a duro e lungo spazio di 
tem po per chi deve asp ettare  il  g iudizio che  
deciderà della  sua carriera avvenire!

S i è d e tto  che il P resid en te  della Com m is
sione esam inatrice  ed alcuni m em bri erano 
a ltrove occupati. Ma non  è d etto  che quei 
giud ici fossero in sostitu ib ili. Per l ’avven ire  
sarebbe desiderab ile c h e ' l ’in con ven ien te  fosse  
ev ita to .

V orrei aggiungere ancora qualche parola  
su ll’argom ento. U n  altro ist itu to  in  I tah a  
avrebbe d ovu to , secondo il vo lere del D uce, 
avere g ià  da lungo tem po un indirizzo sch ie tta 
m en te colon iale, l ’I s titu to  orientale di l^apoli. 
Tre v o lte  il  D u ce  ha m an ifesta to  questo suo 
desiderio e tre v o lte  esso è sta to  deluso. P och i 
giorni or sono n e ll’altro ram o del P arlam ento  
è s ta ta  fa tta  la  proposta  di dare a ll’Is titu to  
m edesim o l ’indirizzo colon iale. L a proposta  
ha trovato  un  accoglim ento  parziale, del quale  
in  ogni m odo noi co lon ia listi siam o soddi
sfatti, perchè è u n  prim o passo verso una  
m èta desiderata da tu tt i  i  cu ltori sinceri di 
studi colon iali. M i riservo di tornare su ll’argo
m ento quando verrà d innanzi al Senato il 
decreto-legge nel quale è com preso, l ’articolo  
riguardante l ’Is t itu to  orientale di H apoli con  
l ’em endam ento v o ta to  dalla Camera.

Passo ad un  altro argom ento. B ella  e fio
rente oggi si presen ta  a noi , la  Tripolitania, 
per opera sp ecia lm en te  dell’indefesso volere

d ell’on. D e  B on o  e del suo successore nel 
governo di quella  colonia. I l nostro relatore, 
fondandosi su quel bel fascicolo che è la « Tripo
litan ia  E conom ica  », u scito  recentem ente, ci ha 
dato una com pleta , accuratissim a, soddisfa
cente esposizione di tu tt i  i p rodotti della Colo
nia e soprattu tto  dei prodotti orto-fru ttico li. 
Senonchè questa  produzione orto-fru ttico la  
ha trovato  parecchi ostaco li alla sua diffusione. 
U n grave ostacolo le è ven u to  recentem ente  
dalla concorrenza di un  paese che nessuno  
p oteva  sospettare entrasse in  lizza, e cioè  
l ’E g itto , che, colp ito dalla crisi del cotone, ha  
trasform ato in  culture orticole una parte dei 
terreni, prim a co ltiva ti a cotone. La seconda  
difficoltà le v ien e da una certa opposizione che  
sinora è s ta ta  fa tta  dal M inistero delle Com u
nicazioni e dalle autorità  che da esso d ipen
dono a quella riduzione di tariffe che sarebbe  
necessaria perchè i prodotti vengano traspor
ta ti in  Europa in  m aniera da lasciare ai pro
duttori un  onesto m argine di guadagno, com e  
pure ha m olto  bene accennato l ’onorevole  
relatore.

U n  terzo ostacolo v ’ è stato  ancora, e m i 
danno occasione di rilevarlo le parole pro
nu n ziate  d a ll’onorevole m inistro delle Colonie 
n e ll’altro ram o del P arlam ento. P erm ettetem i 
di leggere questo breve periodo d ell’onore- 
vo le  m inistro: « Sem pre p iù  e sem pre m eglio  
la  colon izzazione della Tripolitania è a iu tata  
dalla F ederazione dei Consorzi agrari, non  
ostan te  che in  m ezzo a questi v i sia ancora  
qualche scettico , per non dire qualche uom o di 
poca fede. Se non di poca fede, qualcuno che 
dovrebbe dare scarso conto alla  produzione  
coloniale e rede con occhio n o n  sereno  le im por
tazion i orticole, per esem pio, e te n ta  d i fe r 
m a rle  per tem a che danneggino la  produzione  
nazionale.

E ipeterò  ancora e forte (e vorrei aveste  
sentito  con quale voce  ha pronunciato queste  
parole l ’onorevole m inistro!), o cam erati, che 
le Colonie devono essere considerate I ta lia  e 
Ita lia  della razza m igliore! ».

IsTon so se n e ll’in terva llo  trascorso dal giorno  
in  cui E lla  ha pronunciato  queste parole, ono
revole m inistro, ad oggi le  difficoltà siano sta te  
elim inate. Mi auguro che E lla  sia riuscito ad  
elim inarli; e  spero di udire dalla sua voce  
parole di conforto. Se questo non fosse, sa-

P ic u s s i s o n i  f . 657.
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rebbe assai doloroso che gli sforzi dei nostri 
eroici co ltiva tori della T ripolitania  trovas
sero in  I ta lia  opposizioni ed ostacoli ego i
stic i. [ A p p la u s i) .

L A U Z A  D I SCALEA. Chiedo di parlare.
P E E S ID E ilT E . E e  ha facoltà .
LAlSrZA D I SCALEA. Io  avrei risparm iato  

al Senato la m ia parola, poiché ritengo che 
il silenzio è d ’oro, ed oggi la  v a lu ta  aurea  
bisogna spenderla m olto  parcam ente. Ma d i
nanzi alle cortesi m an ifestazion i di sim patia  
e di benevolenza che m i ha vo lu to  esprim ere  
il collega M anfroni, sento il dovere di r in 
graziarlo sen titam ente e profondam ente perchè  
la sua parola non è so ltan to  elogio d iretto  
alla m ia persona, m a è prem io, conforto ai 
m iei collaboratori, artisti e funzionari.

Indubbiam ente l ’esposizione di P arigi ebbe  
un significato, e m i p erm etta  il Senato che io  
spenda una parola per chiarire questo  signifi
cato. L ’esposizione di P arigi vo lle  esprim ere  
chiaram ente, n ettam en te , ciò che non è una  
parola retorica, onorevole V enino, m a è sim bolo  
di fede ita lica , cioè la  forza e la m agnificenza  
di E om a ! Fu scelta  la  B asilica  di S ettim io  
Severo, perchè S ettim io  Severo fu  im peratore  
che ebbe origine dalla Galli a, nacque in  A frica  
e fece d e ll’A frica, di L eptis M agna in  ispecie, 
un em porio glorioso e lum inoso di la tin a  c iv iltà . 
[ A p p ro v a z io n i) .

E d  abbiam o vo lu to  esprim ere con la nostra  
m anifestazione classica anche un  altro  p en 
siero: quello cioè di m ostrare che, m en tre i  . 
popoli che hanno im perato ed im perano sul 
m ondo hanno vo lu to  copiare m an ifestazion i di 
arch itettura  esotica , E om a im p on eva  la sua  
espressione di bellezza in  ogni angolo  del m ondo  
e non copiava l ’arch itettura  di popoli soggetti, 
m a e levava  tem p li rom ani in  A sia, in  A frica, 
nella lontana B ritan n ia  e nella  G allia. Q uesto  
abbiam o vo lu to  significare e, nel nostro p a d i
glione, abbiam o vo lu to  appendere una carta  
geografica: quella d ell’im pero rom ano, perchè  
vo levam o se non  altro rivendicare la  n ob iltà  
e la  grandezza della nostra stirpe, la m issione  
di c iv iltà  che l ’Ita lia  fasc ista  si im pone col sim 
bolo del L ittorio , aprendo le  v ie  alle speranze  
d ell’avven ire  glorioso. Q uesto abbiam o vo lu to  
significare con la  n ostra  partecipazione alla  
esposizione di Parig i. E  ta le  significato è sta to  
ben com preso e apprezzato, ta n to  che un iUu-

stre accadem ico di Francia, il B ertrand, ha  
vo lu to  scrivere uno stu d io  sul nostro p a d i
glione e l ’ha denom inato: « L e palais de l ’in te l-  
ligence ». E g li ha com preso la sin tesi del s ign i
ficato storico ed artistico  del pad iglione che  
d oveva  ricordare la m eravig liosa  basilica  d el
l ’im peratore S ettim io  Severo. V oglia dunque  
accogliere l ’onorevole M anfroni l ’espressione  
della v iv a  gratitud ine con la  quale io  e i m iei 
colleghi accogliam o l ’elogio lusinghiero che e g li  
ci ha vo lu to  tributare nella  so lenn ità  d e ll’A ula  
del Senato.

M a poiché ho la  parola, m i consenta  il 
Senato di fare una sola osservazione sul d i
scorso profondo d ell’onorevole collega B on- 
giovam ii. E g li, con quella  com petenza che gli 
riconosciam o, ha vo lu to  parlare della d ib a ttu ta  
questione dei cam pi di concentram ento . H o  
avu to  l ’onore, in  occasione d ell’esposizione di 
Parigi, di raccogliere le v oc i della stam pa fran
cese e gli echi delle critiche che la  stam pa is la 
m ica, specia lm ente in  Siria, fa cev a  alle efficaci 
provvidenze del governatore O raziani.'

D E  BO H O , m in is tr o  delle co lon ie. Sono m ie, 
ne assum o l ’in tera  responsabilità .

D I  SC A LEA . B enissim o, è g iu sto  che il 
m inistro  assum a anche le resp onsab ilità  dei 
governatori. A nche io ho sem pre assunto  le  
responsabilità  dei m iei governatori ! E d  ho  
difeso in  un giornale, che è t u t t ’a ltro  che 
am ico d ell’ I ta lia , la  « ISTouvelie E urope », i 
p rovved im en ti presi dal G overno italiano; 
li ho difesi in  nom e di un  principio, in  nom e  
.cioè della  c iv iltà , perchè è im possib ile  che  
continu i l ’anarchia quando si vu o le  com piere  
la  penetrazione di una c iv iltà  che deve redim ere 
una in tera  regione b oscosa  ed inco lta .

E bbene, non r iten evo  che la  « E o u v elle  E u 
rope » pub blicasse in tegra lm ente il m io articolo. 
Lo ha pub b licato  senza com m enti. Q uesto  
dim ostra in  fondo che n e ll’in tim a  coscienza  
e a ll’infuori di partig iane p assion i o interessi 
p o litic i le  p rovvidenze em an ate d a l G overno  
ita lian o  corrispondevano a reali esigenze della  
travag lia ta  esisten za  *della Cirenaica.

In  quanto  a ll’avven ire , onorevole B ongio- 
vann i, m i duole di non essere p erfettam en te  
d ’accordo con le i perchè non  ritengo sia m olto  
prudente affidarsi a ll’e lem en to  beduino, scio
gliere im m ed ia tam en te  i cam pi di concentrà- 
m en to . B isogn a  usare una certa  gradualità,
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per poter raggiungere il fine di conciliare l ’au to 
rità  dei p rovved im en ti govern ativ i con una  
possib ile  re la tiva  libertà  delle popolazion i be- 
duiue oggi riu n ite  nei cam pi di ooncentram ento. 
Ma non ritengo che sia il caso di affidare ai 
capi di zav ie  o di cabile  il com pito  di rifor
m are e trasform are la coscienza indigena. Ciò 
dim inuisce il prestig io  e l ’autorità  dei nostri 
funzionari. Ma v i dico anche di piu. IsTon r i
ten go che la m en ta lità  di quei capi possa avere  
ta le  influenza sulla coscienza del beduino da 
convertirlo  a una soggezione che ripugna al 
suo stesso  spirito, ta n to  più che la  m assa  
dei beduin i può essere r icond otta , gradual
m ente, ripeto, aJla nostra soggezione, senza  
ricorrere alle  cosid d ette  a,ristocrazie di quei 
capi che hanno la  trad izione di tradire.

I l pensiero islam ico  cam m ina celerm ente  
attraverso d istanze di spazio incredibili, ùfon 
crediate che la  soppressione delle zavie  senus- 
site  possa avere in teram en te  fa tto  scom parire  
ogni reliquato  della p assa ta  m en ta lità  senus- 
sita: poiché ritengo che lo  spirito senussita, 
se è esu lato  dai confini del nostro territorio, 
trova asilo  in  Siria, in  A sia  m inore, n ell’H ig- 
giaz, e specie nel v ic in o  E gitto ; trova  quindi 
un focolare sp irituale  che non fa  consum are  
m a consente che continu i ad ardere quella  
fiam m ella che noi dobbiam o in teram en te  sp e
gnere nello  sp irito  e nella  coscienza delle p op o
lazioni a  noi soggette . E cco  perchè io ritengo  
che noi non  dobbiam o affidare ai capi che 
abbiam o relegato  il com pito  delicato  di far 
ritornare a noi lo  sp irito  di quelle cabile. 
Toto  corde in vece  approvo ogni p iù  in tim a  
relazione con g li S ta ti arabi, perchè l ’am icizia  
coi n u ov i S ta ti arabi, i quali sono sorti 
solo nel dopoguerra, può avere una n o te 
vole influenza su tu tta  la  p o litica  coloniale  
dell’A frica setten trionale. I  legam i spirituali 
fra gli S ta ti arabi ind ipendenti d ell’H iggiaz, 
dell’Irak, dello Y em en, colle popolazion i del
l ’Africa setten tr ion a le  fino al M arocco, sono  
m olto p iù  stre tti di quello che apparentem ente  
apparisca. Q uindi io faccio  elogio , v iv issim o  
elogio al G overno fasc ista , che ha v o lu to  str in 
gere legam i di am icizia  e di in teressi con gli 
Stati arabi, che possono essere un  coefficiente  
prezioso alla  n ostra  p o litica  n e ll’A frica se tte n 
trionale e possono nello  stesso  tem p o  rendere 
egem onica la  politica^ econom ica delta Colonia

Eritrea, la  quale, a ttraverso  il porto di Massaua, 
può essere u n  centro di attrazione di quegli 
S tati che, rinascendo dalle ceneri dell’Impero 
O ttom ano, richiam ano sem pre più rattenzion e  
delle potenze occidentali ed anche dell’Am erica.

Con l ’espressione di q u esti v o ti e con la 
rinnovazione dei m iei sen tim en ti di gratitudine  
verso l ’onorevole M anfroni, chiudo il m io dire. 
{ A p p la u s i) .

P R E S ID E N T E . N essun  altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la  d iscussione generale  
riservando la  facoltà  di parlare a ll’onorevole re
latore e a ll’onorevole m inistro.

H a facoltà  di parlare il relatore senatore  
Schanzer.

SC H A N Z E R , relatore. O norevoli colleghi, la  
relazione della com m issione di finanza non  è 
sta ta  fa tta  oggetto  di osservazioni; per con se
guenza è per m e dovere di discrezione di essere 
breve.

L ’im pressione che si ricava dalla d iscussione  
che si è svo lta  qui oggi, ed alla quale hanno  
preso parte uom in i di riconosciuta, specifica  
com petenza in  m ateria coloniale, è, in  verità , 
confortante, perchè dai discorsi dei nostri co l
legh i traspare la  fiducia nel nostro avvenire  
coloniale.

Io  vog lio  innanzi tu tto  dire a ll’onorevole  
senatore M anfroni che egli ha qui, in c id en ta l
m en te, so llevato  una questione di grande  
im portanza quando ha parlato della produ
zione o rto -fru ttico la  in  Tripolitania, della quale  
m i sono occupato anche io nella  m ia relazione, 
e quando ha accen nato  alle difficoltà che si 
sono so llevate  da produttori ita lian i contro  
l ’im portazione di ta li prodotti coloniali in  I ta 
lia. Io  non credo, in  verità , che, data  la  scarsa 
poten zia lità  a ttu a le  e presum ib ilm ente anche  
fu tura  negli anni prossim i, di questa  produ
zione, essa possa  rappresentare alcun pericolo  
per la  produzione ita lian a .

Ma, a  questa  questione si collega il problem a  
generale del rapporto che deve esistere tra  
l ’econom ia colon iale e l ’econom ia della m adre  
patria .

N o i dobbiam o asso lu tam en te  ripudiare l ’a n 
tico  sistem a m ercan tilistico , sorpassato  dai 
tem pi, che so ttop on eva  le colonie allo sfru tta 
m ento econom ico della m adre patria. N oi dob
biam o avere una v ed u ta  p iù  lontana, dobbiam o, 
in  tu tte  le  maniere^ cercare di dare il più
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grande im pulso possib ile a ll’econom ia coloniale  
perchè un giorno le colonie, econom icam ente  
cresciu te  e rinvigorite, possano veram ente  
collaborare con l ’econom ia della m adre patria .

L ’econom ia coloniale e quella della m adre  
patria  debbono essere concep ite com e un  solo  
tu tto . E d  è in questo senso che io credo di ri- 
(ihiamare qui un periodo del discorso p ronun
cia to  dal nostro valoroso m inistro delle cor|)o- 
razioni e dell’econom ia nazionale alla in au gu 
razione della Sesta  F iera  di Tripoli. E g li disse  
allora: « U n  unico circolo sanguigno avv in ce  
l ’ima a ll’altra econom ia. L ’econom ia ita lian a  
non è più territorialm ente lim ita ta  fra le  A lpi 
e i suoi mari, m a si estende alle sue colonie, 
e com prende nel suo sistem a le colonie, com e il 
tu tto  com jirende le  parti. La T ripolitan ia  non  
è un com plesso per sè stan te  che possa  v ivere  
autonom am ente, m a v iv e  della stessa  v ita  del
com plesso econom ico nazionale ».

Se noi facciam o un giro d ’orizzonte nel n o 
stro cam po coloniale, dobbiam o constatare con  
soddisfazione che d ap p ertu tto , dove p iù  e dove  
m eno, si cam m ina e si progredisce.

In  Cirenaica, l ’anno decorso ci ha p orta to  
la p iena v itto r ia  sulla  ribellione, la  defin itiva  
presa di possesso di tu tto  il territorio, la  p acifi
cazione della popolazione. Io  ho asco lta to  con  
la  più  grande atten zion e, e con il p iù  v iv o  in 
teresse, il d iscorso del nostro collega B ongio- 
vanni, le cui parole hanno un peso particolare  
per l ’a lta  carica già da lu i ricoperta di G over
natore della Cirenaica, e per la di lu i specifica  
com petenza m ilitare. L ’onorevole B on giovann i 
ha iireso le m osse dalla  solenne, storica  d ich ia
razione fa tta  dal m aresciallo  B adoglio  e d a l
l ’onorevole m inistro delle colon ie, che la r i
bellione era d efin itivam en te  dom ata; e pur 
egli ha r iconosciu to  che la  r ibellione in  Cire
naica è com p letam en te  stroncata . E g li ha a n 
che approvato i m ezzi con i quali si è raggiunto  
questo  risultato.. Ci ha p arlato  del retico la to  
che è sta to  tan to  discusso, m a che senza dubbio  
rappresenta una concezione audace, una grande  
im presa. Q uesto retico lato , lanciato , nel term ine  
di soli sei m esi, a ttraverso  300 ch ilom etri di 
paesi desertici dove m ancano acqua e m ateria li, 
appare com e u n ’opera grandiosa la  quale si è 
r ive la ta  eificacissirna. In fa tti, il re tico la to  è 
valso  a colp ire alla  radice il contrabbando delle  
arm i, delle  m unizion i e degli ap p rovvig ion a  -

m en ti che si praticava attraverso la  frontiera  
egiziana e ohe con tin u ava  ad alim entare in  
Cirenaica la  ribellione.

L ’onorevole B on giovan n i ha elevato  qui a n 
che una g iusta  p rotesta  contro le  sto lte  accuse, 
che sono sta te  m osse a ll’Ita lia , di v io lazion e  
delle leggi in ternazionali e delle legg i di u m a
n ità  con i p rovved im en ti a d o tta ti in  Cirenaica; 
a questa  p rotesta  si è au torevo lm en te  un ito  
l ’illu stre m io am ico D i Scalea nel suo breve d i
scorso; ed  io  sono lie to  di ciò, perchè nella  m ia  
relazione ho cercato di m ostrare la asso lu ta  
in fon datezza  di quelle accuse, d ovu te  a voci 
di fuorusciti, a v oc i di una stam pa straniera a 
noi avversa . Mi com piaccio  che così au torevo li 
afierm azioni siano oggi v en u te  a rincalzo di 
quan to  avevo  scritto  nella  m ia  relazione.

L a situazione che si era determ in ata  in  Ci
renaica era asso lu tam en te  intollerabile; era in 
to llerab ile  per il  p restig io  p o litico  e m ilitare  
d ell’Ita lia , era in to llerab ile  anche per le  p o p o 
lazion i che erano tag lieg g ia te  e soggette  al 
ferreo giogo dei r ib elli senussiti; la  ribellione  
a v ev a  g e tta to  il  p aese  in  un  ta le  disordine  
che ogni opera di c iv iltà  d ell’Ita lia , ogni opera  
di co lon izzazione era resa im possib ile , r itardan
dosi così il progresso delle popolazion i stesse. 
D ’altronde l ’onorevole B on g iovan n i ha ricon o
sciu to  che, com e m isure di grande polizia  -  egli 
così le  ha ch iam ate -  io direi com e m isure di 
guerra, il trasferim en to  delle popolazion i era 
una necessità; la  guerra è la  guerra, lo  scopo  
deve essere la  v ittoria ; la  v itto r ia  è s ta ta  rag
g iu n ta  e, poiché non  è vero  che si siano v io la te  
le legg i d e ll’um anità , l ’unico criterio per g iud i
care della  bon tà  del p rovved im en to  è il  suo 
successo che è s ta to  p ien am en te  raggiunto.

D ’altrp. parte, coloro che hanno, com e il 
generale B on g iovan n i ed altri, v is ita to  i cam pi 
di concentrazione, hanno p o tu to  afferm are che 
qu esti cam pi non  so ltan to  non  sono q u ell’in 
ferno che ta lu n i hann o v o lu to  dipingere, m a  
sono, anzi, stru m en to  di progresso di quelle  
popolazion i. L ’onorevole m in istro , n e ll’altro  
ram o del P arlam en to , ha afferm ato che in  questi 
cam pi erano garan tite  le  cond izion i essenziali 
di esisten za  a coloro che v i  erano racchiusi, 
v a le  a dire le  acque dei pozzi, i l  nutrim ento , il 
pascolo  per il  b estiam e, e ciò senza  dire delle 
is t itu z io n i di a ssisten za  san itaria , d e ll’opera 
m irabile dei n ostri m ed ici nelle  inferm erie dei
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cam pi, opera che è va lsa  a dim inuire enorm e
m en te  la  m orta lità  e la  m orb ilità  di quelle  
popolazion i, in  gran parte affette  da gravissim e  
m alattie . M olte scuole, inoltre, sono sta te  is t i
tu ite  per allevare ed  istru ire i fanciu lli in d i
geni, e si è perfino p en sato  ai b isogn i spirituali 
di quelle popolazionij con l ’istitu z ion e  di luoghi 
di preghiera e di m oschee; quindi è assoluta- 
m en te  errata e da resp ingersi qualunque ac
cusa di v io lazion e delle legg i della  c iv iltà  e 
d ell’um anità .

Ma, se l ’onorevole B on g iovan n i riconosce la 
opportunità  del trasferim ento  delle popolazion i 
quale m isura tem poranea, non  vorrebbe, però, 
che ta le  m isura fosse  troppo protra tta , e, so 
p ra ttu tto , iìon  vorrebbe che fosse  u sata  per una  
trasform azione sociale ed econom ica delle p o 
polazion i. E g li raccom anda com e prim o dovere  
del governo colon iale, com e prim o fa ttore  de
fin itivo  della  pacificazione, il pronto ritorno  
alla norm alità . E g li ha assa i scarsa fiducia  
che il nom adism o di quelle  popolazion i beduine  
possa essere rap idam ente so stitu ito  da sistem i 
di agricoltura per effetto  dei quali gii agricol
tori si fissino sul terreno.

O ggi l ’o n o rev o leD i Scalea  ha esposto  u n p u n to  
di v is ta  a lquanto  diverso. P er conto m io non  
entrerò in  questa  discussione, per la  quale non  
ho sufiieienti cogn izion i personali, m a credo 
che non si tra tt i qui di d issensi sostanzia li, 
sibbene p iu tto sto  di q u estion i di m etodo , di 
tem po e di m isura. E d  appu nto  per quella  
afferm azione g iu sta , che ha fa tto  l ’onorevole  
B on giovann i, che la  v itto r ia  sui ribelli c o sti
tu isce la prem essa della  pacficazione, m a non è 
ancora la  pacificazione, credo, con l ’onorevole  
D i Scalea, che la  m assim a v ig ilan za  sia n eces
saria, che b isogn i ten ere ap erti g li occhi, che 
non b isogn i accordare troppa incond izionata  
fiducia a quei capi ind igen i, ai quali il  nostro  
collega vorrebbe pure ancora assegnare una fu n 
zione im p ortan te  nel governo di quelle p op ola
zioni, e che b isogn i quindi procedere, nella  
m ateria di cui si tra tta , con una prudente  
gradualità. D e l resto , è precisam en te quello  
che l ’onorevole m in istro  delle colon ie ha affer
m ato n e tta m en te  n e ll’altro ram o del P arla 
m ento, quando ha esposto  il program m a del 
G-overno per il prossim o avven ire. E g li ha  
detto , e credo che questo  dovrebbe soddisfare  
la rich iesta  d e ll’onorevole  B ongiovann i,. che

è nel program m a del G overno di restituire le 
popolazioni indigene alle loro sedi, m a ha puu'. 
aggiunto che ciò deve essere fa tto  senza fretta  
ed in  m odo ta le  da ev itare che si diffondano 
nella colonia n u ov i germ i di ribellione.

Com unque, noi possiam o essere a ltam ente  
sodd isfatti e dobbiam o essere fieri e orgogliosi 
della grande opera che è s ta ta  com iiiuta  in  
Cirenaica, per v irtù  di so ld ati e di caj)i e pei* 
sapienza di governo. È  grazie a questa  opera 
che si è dischiusa la v ia  a ll’avven ire  della co
lonia, a ll’avven ire della co lon izzazione e del 
popolam ento dem ografico, che d e v ’essere la 
m èta suprem a cui dobbiam o tendere nelle n o 
stre colonie m editerranee.

In  T ripolitania com inciano a m aturare i 
fru tti della pace, da tem po consegu ita , nei 
m irabili progressi della colonizzazione; e qui 
dobbiam o rendere om aggio a ll’opera, soprat
tu tto  an im ata da una fede incrollab ile, d el
l ’onorevole m inistro delle colonie { A p p la u s i)  
che è sta to  il prim o, com e governatore della  
colonia, ad aver fiducia nella  colonizzazione  
agricola della T ripolitania, che ha o tten u to  
dal G overno i fon d i'n ecessari per sussidiarla, 
che ha dato queU’im pulso che racchiude le 
più  lie te  prom esse di fu turi svolgim enti.

Credo che ormai si possa dire che è data la  
■prova che la  T ripolitania  può d iventare una 
colon ia di popolam ento , e deA ê diventarlo  
per ev id en ti considerazioni, non solo econo
m iche m a anche po litich e, giacché la Tripoli
tan ia , e anche la  Cirenaica, potranno adem piere  
alla loro funzion e nel sistem a della politica  
ita lian a solo quando grandi nuclei d ’ita lian i 
abiteranno quelle sponde.

Io  credo che sia in u tile  attardarsi troppo in  
calcoli aritm etici per presagire il num ero d ’i ta 
lian i che potranno essere, nei prossim i anni, 
assorbiti dalla L ib ia . C ontentiam oci di con 
tinuare coraggiosam ente sulla v ia  in trap re
sa e di rallegrarci dei progressi consegu iti 
che, del resto, appariscono anche dallo stesso  
num ero degli ita lian i, negli u ltim i anni co n si
derevolm ente cresciu ti in  colonia. E  questa  
nostra colon izzazione dem ografica deve te n 
dere specia lm ente alla p iccola  colon izzazione, 
cioè a ll’in troduzione in  colonia di fam iglie di 
agricoltori che si fissino sul terreno per d iven 
tarne proprietari.

G iustam ente l ’onorevole m inistro ha detto
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n e ll’altro  ram o del Parlam ento elle non si vnole  
creare nelle  colon ie un nuovo « bracciantato  », e 
nem m eno devono andare nelle  colonie a v v e n 
turieri che fanno più m ale che bene.

Si è criticata  anche la p o litica  che è sta ta  
d etta  dei latifondi, ossia delle grandi con ces
sioni, m a l ’onorevole m inistro ha  g iu stam en te  
osservato  che in un prim o tem p o queste grandi 
concessioni erano una necessità  perchè il G o
verno non aveva m ezzi sufficienti per poter  
fare le prim e spese a una q u an tità  di p iccoli 
agricoltori. Ma ora la situazione è m u ta ta  e la  
ten denza è verso le concessioni di m ed ia e p ic 
cola estensione. Occorre, dunque, continuare  
su questa via , occorre che, m algrado la  diffi
coltà  dei tem pi, non  ven ga  m eno l ’azione ausi- 
liatrice del G overno e si in tensifich i anche la  
funzione del credito agrario.

Io  ho lungam ente esposto  le  condizion i della  
colonizzazione tr ip o litana nella  m ia  relazione  
e quindi non m i ferm erò u lteriorm ente su q u e
sto  punto. V oglio  solo enunciare due cifre r ias
suntive; va le  a dire che i contributi della co lo 
n izzazione, a com inciare dal 1928, quando è 
sta ta  in iz ia ta  questa  opera ausiliatrice, fino  
alla fine del 1930 am m ontavano  a 14 m ilion i, 
alla fine d e ll’anno agrario 1931 sa livano alla  
cifra di 28 m ilion i, una cifra che non  è senza  
im portanza.

N elle  colonie d e ll’A frica orientale il p ro 
gresso segue un  ritm o p iù  len to , m a anche qui, 
com e certo v i dirà l ’onorevole m in istro  delle  
colonie, m algrado le difficoltà della  crisi m on 
diale, non si può parlare di una vera  stasi. In  
E ritrea, com e anche in  Som alia, si lavora, si 
lo tta , si cerca di trovare l ’ad a ttam en to  alla  
n u ova  situazione econom ica e, non  solo si d i
fendono le posizion i acqu isite , m a si stu d ia  
anche la m aniera di estendere certe culture, 
di variarne altre, di consolidare e intensificare  
le  correnti com m erciali.

Certo, non  si può negare che il G overno fa 
sc ista  in  tu tte  le  colonie ha m igliorato  n o te v o l
m en te  i presupposti reali dei progressi co lo 
n ia li e, credo che l ’onorevole V enino converrà  
con m e, ha saputo scuotere a lquanto  il la m en 
ta to  indifferentism o degli ita lia n i in  m ateria  
colon iale ed ha saputo specia lm ente accendere  
neU’anim o di m o lti g iovan i la  sc in tilla  della  
passion e colon iale.

L a p o litica  colon iale non  può essere una

p olitica  di im m ediato  tornaconto: o ltre ad avere  
un conten uto  econom ico essa ha anche u n  con
ten u to  etico .

L ’opera co lon izzatrice d e ll’E uropa, in  A frica  
e altrove, ha  il suo tito lo  principale di le g it t i
m ità  nel grande com pito  di estendere la  c iv iltà  
nel m ondo, di portare i benefici della  c iv iltà  
ai popoli arretrati, sia pure raccogliendo da  
questa  a ttiv ità , suscita trice  di n u ove energie, 
com e prem io, il d isch iudersi di n u ov i m ercati 
e la  con q u ista  di n u ove fon ti di ricchezza.

N essuno  può sostenere che l ’opera co lon iz
zatrice sia  u n ’opera ego istica , so ltan to  d e tta ta  
da is t in ti di guadagno e di cupidigia: è, 
in vece , u n ’opera a ltam en te  um ana, p ro v v i
denziale, doverosa per le  grandi nazioni, p or
ta tr ic i della  c iv iltà . P ecca to  so ltan to  che queste  
grandi nazion i non  procedano, n e ll’opera co 
loniale, con  una m aggiore coordinazione e  ar
m onia  di in ten ti, peccato  che ta lu n a  di queste  
grandi nazion i abbia  uno scarso r isp etto  e 
un a insufficiente com prensione delle esigenze  
di una p iù  g iu sta  r ipartizione dei com p iti co 
lon ia li, secondo le  n ecessità  e le  forze di c ia 
scuna nazione. L a p o litica  co lon ia le  risponde  
allo s ta to  d ’anim o delle  grandi nazion i che sono  
in  un a  fase  non  sta tica , m a d inam ica della  
loro esisten za  e che credono di avere un  verbo  
da apportare n e ll’evo lu zion e fu tu ra  della  c i
v iltà , che credono di avere una m ission e da 
com piere n el m ondo. È  questo , oggi, lo  sta to  
d ’anim o d e ll’I ta lia , pervasa  tu tta , direi, da un  
sen tim en to  gio ioso  delle  sue n u ove energie  
che pu lsano n e lle  sue ven e  d i popolo  g iovane, 
q u an tu nque ricco di storia, di popolo  che vu o le  
afferm are sem pre m eglio  la  sua p ersonalità  
nel consorzio delle nazioni. È  per questo  che  
noi non  dobb iam o troppo im pressionarci delle 
a ttu a li d ifficoltà della  p o litica  colon iale, della  
scarsezza dei m ezzi che sono m essi a d isposi
zione d e ll’onorevole  m in istro  delle colonie; m a  
dobbiam o fid u ciosam en te  continuare su lla  v ia  
in trapresa, anche quando q u esta  possa  essere  
dura, ta lv o lta , e  cosparsa di o staco li e di spine. 
P erchè dobb iam o considerare che i grandi p o 
poli, p iù  che n eg li anni, v iv o n o  nei decenni e 
nei secoli. L ’A frica  è un  grande con tin en te , è 
un intero m ondo, ancora in  parte  sconosciu to  
e inesp lorato , ricco di prom esse, di ben i della  
natura, di forze dem ografiche, al quale nei 
prossim i decenni le  grandi n azion i co lon izza
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tr ic i cerclieranno di strappare il segreto del 
suo avven ire. È  una gara che è g ià  in  corso, 
una gara che non  è so ltan to  di conqu iste  ter- 
ritoriah , m a anche, e forse più, di avan zate  e 
di p enetrazion i econom iche e com m erciah, nella  
quale già con g li europei si c im entano anche  
gli am erican i, una gara in  cui l ’I ta lia  si deve  
spingere nelle  prim e linee, profittando delle  
posizion i t u t t ’altro che disprezzabili che sono 
già  in  suo saldo possesso  nel M editerraneo, nel 
Mar B o sso  e n e ll’O ceano Ind iano.

E  qui p erm ette te  che io v i legga  brevi periodi 
del discorso pronunziato , alcun i giorni or sono, 
n e ll’altro  ram o del P arlam ento , in  occasione  
della d iscussione del b ilancio  degli affari esteri, 
dal m in istro  Grandi.

D op o aver parlato  delle qualità  del nostro  
popolo , d im ostrate  nelle  colonie, e dopo aver  
ricordato il g lorioso contributo  dato dagli i ta 
lian i a lla  c iv iltà  in  A frica, il m inistro cosi 
continu ava: « Se di tu tto  ciò g li S ta ti e x -a l
lea ti n on  ten nero  abbastanza  conto quando si 
tra ttò , a ll’in d om an i della  guerra, di dare a l
l ’I ta lia , nella  d istribuzione dei m andati, una  
giu sta  parte  dei com p iti che si vollero assegnare  
alle grandi p o ten ze  co lon izzatrici n el con ti
n en te  africano, se è ancora v iv o  in  no i il sen ti
m en to  del danno p a tito , danno m orale e m a te 
riale, ta n to  p iù  oggi dobbiam o lavorare a far 
com prendere non  so ltan to  i b isogn i insoppri
m ib ili del nostro P aese, m a le  reali e  benefiche  
forze che può portare anche nel cam po co lo 
niale, n e ll’in teresse  generale della  c iv iltà . O c
corre che l ’a lta  parola di pace e di g iu stiz ia  
che l ’I ta lia  fa sc is ta  porta  nel m ondo, ancora  
così duram ente travag lia to , sia  com presa e 
seguita  anche per noi, g iacché anche il popolo  
itah an o  ha b isogno di sentirne g li effetti. H oi 
non potrem m o am m ettere  che, verificandosi 
gradualm ente i l  r iconoscim ento  di n u ove s i
tu azion i e di n u ove  n ecessità  p o litich e  ed  eco 
nom iche, fosse  trascurato  il  r iconoscim ento del 
fa ttore co lon ia le  ita lian o . Ciò non  costitu irebbe, 
del resto , se non  u n a  equa revisione di errate  
valu tazion i, u n a  n ecessità  im p osta  dallo stesso  
in teresse generale di vedere, cioè, incanalate, 
im piegate u tilm en te  le  forze esuberanti di un  
popolo ben  m eritevo le  di una m aggiore pro
sperità, che essO' in ten d e, del resto, guadagnarsi 
con la  sua in te lligen za  e col suo ten ace, duro 
lavoro.

« Se il giure m oderno ha riconosciuto questo 
diritto  agli ind iv id u i, dovrà pure riconoscerlo 
un giorno ai popoli. L ’Ita lia  invoca  la giustizia  
in ternazionale per tu tt i, m a non può assoluta- 
m en te fare il sacrificio di escludere da questa  
giu stiz ia  se stessa . E ssa  in ten d e assicurare ai 
suoi figli la p ossib ilità  di un dom ani m igliore ».

D opo queste a lte  ed eloq uenti parole del 
nostro m inistro degli affari esteri, non  debbo 
aggiungere altro.

H oi dobbiam o guardare con fiducia al nostro  
avven ire coloniale. La L ibia, fiorente di colture, 
considerata com e il prolungam ento della  m adre  
patria  sulla quarta sponda m editerranea; Tri
po li e B engasi, teste  di p onte del com m ercio  
ita lian o  ed europeo verso l ’interno d e ll’Africa; 
l ’Eritrea, com e ci ricordava pur ora l ’onorevole  
D i Scalea, em porio del com m ercio dei paesi 
arabi e sbocco del com m ercio d e ll’Abissinia; 
la  Som alia, fornitrice alla m adre patria  di m a
terie prime; infine il G iubaland, ultim o ven u to  
fra i possedim enti coloniali ita lian i, trasform a
bile, purché soccorrano i capitali, grazie ad u n ’e 
norm e m assa dì acqua fecondatrice, in  un v a 
stissim o territorio agricolo; questi ed altri tem i 
che possano essere proposti dagli avven im en ti 
futuri, sono tem i im portanti, suggestiv i, ap 
p assion anti per la  p olitica  coloniale ita liana  
d ell’oggi e del dom ani. È  un largo cam po  
che si apre al genio ita liano, alle future con
quiste del lavoro ita liano, che, se in  passato , 
troppo spesso, ha portato  la ricchezza alle altre  
nazioni, deve in  avven ire essere il patrim onio, 
il tesoro esclusivo d ell’Ita lia , fon te  feconda dei 
nostri fu turi progressi. [ V iv is s im i  a p p la u s i,  
co n g ra tu la zio n i).

P E E S ID E U T E . I l seguito di questa  d iscus
sione è r in v iato  a dom ani.

D om ani alle ore 16 seduta  pubblica  col 
seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del seguente di
segno di legge:

Stato di previsione della spesa del M ini
stero delle colonie per Tesercizio finanziario dal 
V  luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1179).

IL D iscussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del M ini
stero della g iu stiz ia  ,e degli affari di culto per
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Tesercizio finanziarlo dal 1° luglio 1932 al 30 
giugno 1933 (1194);

Stato di previsione della spesa del M ini
stero delFeducazione nazionale per resercizio  
finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 g iugno 1933 
( 1201) ;

Stato di previsione della spesa del M ini
stero della guerra per l’esercizio finanziario dal 
P  luglio 1932 al 30 g iugno 1933 (1202);

Stato di previsione della spesa del M ini

stero deiraeronautica  per l’esercizio finanziario  
dal 1° luglio  1932 al 30 giugno 1933 (1212);

Stato di previsione della spesa del M ini
stero deH’interno per l’esercizio  finanziario dal 
1° luglio  1932 al 30 g iugno 1933 (118’4).

L a seduta  è to lta  (ore 18.30).

Prof. Gioacchino L aurbnti 
Capo dell’Ufficio dei Resoconti.


